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AVVISO 
DELL' EDITORE 



*!g#^$| Genj grandi per qualunque parte e' fi 
«SB'Tj'sa. riguardino , mojìrano fempre quelC a- 
|| / [ « rio nobiltà e di giujìezza che gli 
^> ( t«»»ì®* accompagna dovunque . Siccome un 
XM« raffinamento dì gujìo formato fui fe- 
vero efame della natura-, e perfezionato dall' efat- 
ta imitazione della medeftma conduce quegli all' ec- 
cellenza , così quefla trafparìfcs in ogni loro opera per 
modo ebe per quanto fieno diverfe e à" indole e di 
fine l' vpsre jlejf'e, pur fempre manifefìano chiaro il 
carattere dei loro autori. Non è maraviglia perdi 
fe talora fiamoeofiretti a riguardar con forprefa al- 
cunoefatti/Jìmo Artefice in/teme, e fctcnztato Scritto- 
re , mentre quel gufla ijìefo che guida il pennello del 
Pittore , lo fcalpello dello Statuario , e detta leggi 
£ armonica proporzione all' Architetto, regge e go- 
verna il penfiero del Poeta , difpone i fatti , varia 
gli accidenti, e tali gli fomminifìra voci e concetti, 
quali abbifognano all'uopo . Qtiefìo anzi egli è uno 
dei pregi che più decora l'umano talento, l* effer 
cioè fiejjìbiie alle varie forme , e col mezzo di una 
ben diretta- Immaginazione i' animare infame te 
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tele e le carte con quella preci/ione e verità eòe 
è tulio propria della Natura . La Poefia e la 
Pittura egualmente appartengono al regno della 
Fantafia che le fona net lare paffi , e troppo 
lungo farebbe il ridire quanti fra le nazioni cal- 
ie e dedite alle belle arti, e alle Lettere fi refa- 
ro illufiri e nel? una e nelt altra . La nofira fo- 
la Firenze ne conta in buon dato , e farebbe un 
opera mollo intereffante per la Storia dei Progrejji 
dell' umane ingegno il far conefeere r analogia che 
vi fra quefie due arti, non con fogni ed Ipoteff \ 
ma con un Anali/i accurata delle refpettive opere 
per tracciarne le corrifpondenti bellezze . Quefio 
ci impegnerebbe ancor piti a non trafeurare certe 
produzioni che troppo da mi fi neglrgentano per- 
chè ttfati a riguardare gli uomini /elianto in un 
etfpetto , e nella categoria di q-uell' arte o feien- 
za,cbe ejft hanno fpecialmente profetata. Forfè un 
giorno lo fpirito amano avrà da compiacer/i di 
quefto nuovo fregio , offta di quefio nuovo tributo di 
dovutagli lode per mezzo di alcuno che ben cono* 
fia Vìntrinfeco di quefie due arti forelle, ed io fa- 
rò contento dì vedere efeguito il progetto che faccio, 
mentre ofro al pubblico un monumento di Poefia , 
parto appunto di uno dei nofiri più inftgni Fiorentini 
Pittori. Andrea del.Sarto, in cut, al dir del Fa- 
fari , la, natura e f arte mofìrarom tutto quella 
che può far la Pittura mediante il dif'.gno, il 
colorito , e f invenzione , era (lato, emofeiuto fin 
qui per quel gemo fommo , al quale la Fiorenti- 
na Scuola va debitrice della fua più grande efii- 
mazione. per aver etfi, il primo forfè , feofo il gio- 
go di quella febiavitìt a cui fi era ajfoggsttaia. 
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per una troppo fervile imitazione dei feccbi Greci 
quà ricoprati ; ma ninno , o pochi almeno fapeva- 
no che et fofe ancora Letterato, e Poeta. La ca- 
suale combinazione d~ efermi imbattuto a vedere^ 
un fao Poemetto pieno di naturali grazie, e di 
leggiadria , e /' averlo rinvenuto decorato d' una 
opportuna prefazione del gran Francesco Redi, 
uomo del più appurato gujlo, e che affai lo com- 
menda, mi rifvegliò iCdefideriod* acquijlarne li- 
na copia , lo che mi fu agevolmente concejfo dal- 
la natia gentilezza del P offe f ore . Non iflimat 
quindi ben fatto U ritener più a lungo fepolsa 
nella dimenticanza quejìa operetta che può fermr 
di modello ai Poeti Uroi-comici , e giudicai pregio 
dell' opera V annettervi la Prefazione iftefa del 
fopramment ovato Redi. Quefia , jìccome cofa fatta 
da lui cosi iti due piedi , avea bifogno perciò di 
qualche correzione; onde ho creduto opportuno il 
corredarla di alcune note, fecondo che mi i fem- 
irato efìgeffe la materia. Ance U Poema, per ef- 
fer pieno di maniere foltanto proprie del Fioren- 
tino dialetto, e perciò difficili alla intelligenza dei 
Forejìieri, meritava una qualche nota, per lo che 
non ho voluto mancare di riunire in fine quelle Spie- 
gazioni di voci e di- ìdiotifmi che ufa l'autore, e 
che per lo più neppur fi trovano regijlrate nel no- 
flro Vocabolario , ed a quefle bo data la denomi- 
nazione di note delS Editore. Non farà,fpero, di- 
fcara ai lettori quejìa mia, qualunque fiaji, tenue 
fatica , e mi lufmgo che effa rifveglierà forfè in al- 
cuno il defìderio di rintracciare altri ftmili upufco- 
Vt , che quanto fono fcarft di mole , altrettanto han- 
no di ìntrinfeco merito , perchè jt facciano noti ai 
Secoli pop.eriori. * 3 AV- 
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AVVERTIMENTO 
DI FRANCESCO REDI. 



Eroi -conico Poema ìnticoiaco con parola 
«ì"7 ' Greca Barpa^oMun Attedia È ftiito lungo 
S> tempo contraifaro, fé egli in verità lòde 

l^i^g opera dì Omero , mentre rrovofli nei par- 
lati (ecoli qualche Scrittore che b riconobbe come 
parto dì un certo Pigrete fratello dì Artem;fia. Plu- 
tarco filila fine del libro della malignità di Erodoto ri- 
ferifee edere (tata opinione d'alcuni (O che l'autore 
di quello Poema fia il fudderro Pigrete ; ed al lenti- 
mento di Plutarco fi fottofcrilfe circa a mille anni dop- 

* 4 po 
(i) Plutarco nel citato luogo Ai per certo, riè li ripor- 
ti in ciò alle altrui opinioni, chi.- Pigrete folle 1*»U- 
' tore di quello Poema . Ecco le fue parole: ti*»s si . 

Supuivt i" n*aT»i*5 iyoSirj" pix,f> TliMH ri. àyà>a Twt g%- 
>m, «w-irif VTBX 5 f* , "'l M K 1 ''« r—pb% ' n.vfw ó Afrwrw 
ù Imn i»'|«t >$ p**pa> Ìyp«J* , f"*) IUy»bw3w nr9i* 
prua, un iiSio-i toÌps tWuw . cioè: Finalmente pai (rim- 
provera cioè Erodoto ) cis i Greci fedendo ozìn/t prrffh 
PUti.v ti-aie:ira!j?>-o fina alia fili! il combattimento , fatta 
quaft ita duello trni Ranocchi , ed i Topi , ficcarne Pigrete 
Fratello d' Artemìfa fcrìSfc per giuoco 1 febeno ve\fuoi 
xerp , dicendo che gli Spartani eppoftatamente combatterono 
ìu filmilo per non efere fiuoperti dagli altri . 
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po eziandio Suida (i). Stefano Berglero e Danielle 
Einfio hanno ancor eÓÌ, forfè con troppa francherà, 
riconfermato Io fteflb . Fra gli antichi perà e fra i 
moderni io trovo molti claffici autori che collante- 
mente Io attribuifcono a Omero. Erodoto, Marzia- 
le, Stazio , (a) e l'autore della Tavola Iliaca C3>» 
in 

(l) Quello Scrittore alti voce n'ym ci aflìcura che Pigre- 
te non è folranto l'autore della Batrachomiomachia , 
ma altresì dell'altro fatirieo Poema che comunemente 
fi attribuìfee ad Omero intitolato il Margit . Egli ri- 
porta pure un faggio dell' alira di luì opera con cui 
a eiafeheduno degli Efametri Omerici aveva aggiunto 
dì fuo il pentametro , cofa gii tentata ancora da Ti- 
moho di Larilli. 

(j) Ai tre cititi antichi Scrittori lì può aggiungere ancor* 
Flavio Probo Fulgeniio che nel Lih. I. della Mitologi» 
non dubita punto di attribuire it noftro Poema ad Ome- 
ro dicendo : 

Quod Maeonius ranarnm 
Chachinnavit praelio, 

(3) Il Redi,in quello luogo ha co rifu fa l'idea della Ta- 
vola Iliaca die non intera elifte nel Mufco Capitolino, 
e che è Hata già illuftrata dal Fabbretti e dal Fog- 
giai, con il bellifltmo Greco Marmo ritrovato gii a 
Marino Feudo della Cafa Colonna . Quello attualmente 
«lille, febbeneafTai tra (curato, in una Camera terrena del 
Palano Colonna in Roma, unitamente ad una fuperba 
raccolta di Manofcritti Greci e Latini che furono un 
tempo la delizia del Cardinal Sirletn , oche ora fon lafcian 
alla diferirionc della polvere, e degli Inietti. Quello 
Hello Marmo che è forfè Uno dei piit bei monumenti 

! Greci rifparmiatìci dal tempo, fé non anche l'unica 
opera che ci rimane di Archelao di Prietie eccellente 
Scultore, è (lato illulìrato dal Kircher , da Gilberto Cu- 
per , dallo Schotr, c da altri i quali non fono uniformi 
nel determinare- fe i due Topi che fi veggono fcolpiti 
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in cui Cotto il Trono d'Omero divinizzato fi veggo- 
no i Topi, fi poflbno annoverare trai primi; e [ra i 
fecondi Giovanni Twtie , Michele Apoflolio, e più 
di tutti Iacopo Gaddi nel primo Tomo della Aia Ope- 
ra degli Scrittori non Ecdefiaftici (i).Se io candi- 
da- 

in rilievo fatto i! Trono del Divinizzato Omero voglia- 
no indicare il contrattato Poemi, o piurrofto alludano 
agli Urani detrattori della gloria di lui, quali furo- 
no in antico, Panimene Tebano , Zoilo d' Amfipolì , 
Xenofane, Estoltene ed altri, che prctefero d' acqui - 
flar fama e gran riputazione con ^irre in diferediro il 
maggior dei Poeti . Anco nel fecol noitro Omero non è 
lifparmiato dalli intemperante inopportuna critica di 
certi recenti Zoili , che pieni la lingua e il petto della 
gonfiezza di Oman, mal Ti adattano a foffrir di vedere 
in pregio chi ricopiò la Tempre bella femplicità della 
natura, echi, fe talora moftrò di addormentarli, ha 
non pertanto lai vivezza e tale fpirito da fopravvivere 
finche rimarti nel Mondo un pò di buon gufìo . 
(l) Ecco le Tue parolei Paratft/xoa àtteri vot», ficrt viTtar 
iiafatol cssjirts Pei marnai . Barracbomyomacbia videtur 
taìbi nebilfar, propforque p/rfeBioni $uam Odyjfea , tì* 
Mas ì imm» mraaique fuprrat judìcio ac ingolfa , & 
praeflantia texturar , cam fi Po^ma laiicTam txcelleai . 
Un tal giudizio rifente alquanto dei calore di chi 1» 
proferì , fpecialmentc perciò che riguarda il confronto 
del noftro fcherzevol poema con quegli dell' Odiflea , 
c dell'Iliade, Quelli due Ioli poemi fono attribuiti ad 
Omero dallo lcrirrore della fila vira, che comunemen- 
te vì Torto nome di Plutarco i e dall' altro anonimo 
biografo del medelimo . Con eflì li accorda Danielle 
tìeinlio che afierilce con tuono forfè troppo decilivo 
che : Qnt hoc Poèma ad Hùmti-am rtftnint , magis ani- 
mi ivdic-o, qtlam ocuiit vad/iatit ; ma la folulione di 
una tal difpura non è così agevole come altri fi penfa ì 
mentre quando c(T» vogliali eliminare Con le più cene 
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demente dove dì sii di ciò proferire il mia fentitnen- 
to, non mi troverei in difficoltà alcuna di convenire 
con gli ultimi, e di afierir francamente e He r quello 
Poema una produzione non indegna della gran men- 
te di Omero (i), mentre infinite fon le bellezze che 
vi 

resole dell» Critici, bifngnerì femore rimaner fofpe- 
fi nel Giudico . Enrico Stefano Lib. VI. Schediafm n. 
ci attefta d'eflerfi imbattuto in un Codice in cui que- 
llo Poema era arrriliuiroa Pigrere, lo che è conferma- 
lo pure dal Labbè nella Bibl. Mov de' M«s pag. ago, 
Ma quanti mai fono i Codici di una data anco ante- 
riore molto ai filrriferiti . nei quali fi leoge attribuito ad 
Omero? In un Codice efifiente nella Med-Laureniiana 
Plot. XXXII. Num. in fcritro nel Secolo IX. o al più 

. nel principio del X. è attribuito ad Omero . e nell' altro 
bel infimo Num. i. di mano di Teodoro Gaia , ferino ad 
intuito di Francefco Filelfo, dicefi manifcftameme ef- 
fcr opera di quel divino Poeta. Sopra iti quello Codi- 
ce fi poGono fpccialmente veder le due lettere delio 
ftelTo Filelfo al Card. BcfTarione Num. }*. , e 41 del 
Lib. VI. Edii. Vcnet. del. I491. , di -love fi rileva pu- 
re il meriti' del medelimo , poiché Io delio Teodoro 
fa ad ogni verfo si della Batrachomiomachia , che dell* 
Iliade la fua parafrafi interlineare. 

(1) Anco il Maittere dà un giudizio affatto fimile a quel- 
lo del Redi relativamente all' autore del Poema Quell' 
erudito e dotto Scrittore nell' edizione che fece in 
Londra nel 1711. di quello Poemetto con la Merafrafi 
Greca di Leonardo Cretenfe , come pretende il Ou Fre- 
fne nel Aio Gloffario Greco, o di Laonico Calcondila 
Cretenfe, come crede il Fabricio Bibl. Grec. L. i.C. 1. 
in. non dubita di diro che : Homericitm fané ejì ; ó" J! non 
Marniti { qtiod fagacìùrum arbitrata cmnpotiendum remit- 
ta) ut ìlliut genia attemperatimi. Efaminando egli poi 
la rutura delle voci rifate in elio , e trovato che po- 
chifiime fono quelle che non fi rinvengano pure nell' Ili»- 
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XI 

ii ravvifo, e chiunque fi Incende anche fuperficial- 
mente della Greca favella è forzalo a confefTare leg- 
gendolo, di riconofcervi per entro tutte le qualità, 
e l'eccellenza dello flile Omerico. 

Di quello Eroi-comico Poema ne furono già fatte 
in Latino ne" tempi addietro molte belle , ed accura- 
te traduzioni(i); mi1 ancora non fi era intefo Ome- 
ro ridere e fehenare in noilra Tofcana favella (2) in 



de , e nella OdifTea . co richiude che è fiiìi ragionevole 
il crederlo parto di Omero che di qualunque altro , feb- 
bene eccellente greco Scrittole; ed alcuno potrebbe anco 
arrifehiareche tutto il fraleggiare di quello è affatto pro- 
prio di Omero . Martino Crufio lo analinò Con le regola 
della più leverà critica, e veduta l'efattem del con- 
ducimene) proprio tutto del Poema Eroi-comico , aflì- 
cura che , in quanto a le , Io crede degno d' Omero , lo 
che fu aderito pure da Filippo Mehnctone il quale 
avverte di più che Poèta vaiai! toc argumeuto adolefcen- 
tìkus odiar» turbarum & fedìlioiium inferire , & quoti tan- 
iCtm vìncati rimai , figuificat in caput p/erumque auBorum 
feditioait mrterc pericolala , quad atiit malìebatur . 

(1 )Fra le verdoni merriche latine li distinguono quella di 
Carlo Arretino che per la prima volta fu pubblicar* 
in Parma nel I+91. , ed è preceduta da una bella lettera a, 
Marralio Poeta Siciliano, e l'altra di Francefco Vil- 
lerio Itampauin Parigi nel 1545. Ambedue quelle Ver- 
loni Furono pubblicate ancora nella già l'opra enun- 
ciata edizione di Londra procurataci dal Maitrere. 

(1) Bilbgna che al Redi non folle nota la verlione che di 
quello Poemetto fece in lena Rima Giorgio Somma- 
riva , flampata in Verona nel 14.0V , fecondo ciò che 
Ce ne dice il Maftci nella fui Verona illuftrata , e fe- 
condo il Paltoni nei 1470. ; come pure l'altra di Gio- 
vanni da Falgano in ottava Rima, il cui Manofcrlr- 
to afille anco» inedito nella Magliabecaiana . Mol- 
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un fecola- , in cui tanto fi valutava ìa Poefia sì eroi- 
ca come piacevole, quale fu quello in cui vide An- 
drea del Sarto . Quefti pertanto volle toglierfi. un ta- 
le onore e lo traduUe . anzi per maglio dire lo ri- 
fece in Ottava Rima, e lo recitò in lei fere confe- 
cutive nell'Accademia del Pajuolo per tenere allegra 
quella Brigata. 

Si radunava ai tempi d' Andrea dei Sarto nelle 
fianze di Francefco Ruttici , anch' eflb Pittore accre- 
ditato che abitava in via della Scala, una gentil co- 
mitiva di Pittori, che li chiamava la Compagnia, o 
fia Accademia del Pajuolo fra le leggi della quale 
due 

ti in feguito fi fono diti la pena di ri tradurlo , e fra 
quefti Lodovico Dolce, Federigo Malipicro, Angelo 
M. Ricci in Rime Anacreontiche , Antonio Lavagnoli , 
ed ultimamente Antonio Migliarci . Fra tutte (]ue«e 
verfioni però la più beila, e la più Tofcana non me- 
ro che la più che fi approdimi all'Originile . è quella 
di Andrea che per la prima volta vede ora la luce , 
benché fatta lino dal i;io. 
(0 I! Varati che nella Vita di G io-Fra ne eleo Rullici 
Pittore, Scultore, ed affai valente Architetto fa il me 
delimo racconto che il Redi , dice che quella Compa- 
gnia , comporta di fole dodici pedone, fi adunava nelle 
ftanie della Sapienza, cioè là dove è o»gi la nuova 
fabbrica delle Scuderie del Granduca, e dove filo ai 
nofiri giorni è fiato il ferraglio dei Leoni , e delle al- 
tre fiere. A quel luogo fù dato allora il nome di Sa- 
fitaza , perchè da Niccolò da Uunno fu cominciata ivi 
una fabbrica per farvi lo ftudio pubblico, che intanto 
non fù compita, perchè il denaro a ciò detonato fùdi- 
ftratto in bifogni urgenti della Cittì. Lo ftellb Vafiri 
pare che nel citato 1uoì>o ci avverta pure dell'orinine 
della denominatone data a quetla amichevole e lieta 
Comitiva dicendoci che la fera in cui toccò a Gtn- 
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due erano le più ragguardevoli , cioè che un qualche 
Accademici» ogni fera recitane alcuna piacevole Poe- 
fi* , e che cìafcuno recane qualche cofa da cena , 
fitta con qualche bella invenzione. Andrea del Sar- 
to fi portò nella efècuzione delle Leggi il più di 
tutti valente . Egli prefentò una fera un Tempio 
a orco facce fimile a quello di S. Giovanni, ma 
polio fopra a Colonne . Il pavimento era un grandif- 
fimo piatto di Gelatina con gli fpanimenii di varj 
colori di Mufaico- Le colonne che. parevan di Porfi- 
do erano grandi e grolfi Salckiotri . Le bafi ed i 
capitelli erano di cacio Parmigiano; 1 cornicioni di 
palle- di zucchero , e la Tribuna era di quarti di 
Marzapane. L'Altare veniva figurato da un Fatticcio 
con certi rifalti a guifa di Candelieri . Nel mezzo 
era pollo un Lesi;io da Coro fatto di Vitella fredda 
con un Libro che ^veva le carte di Lafagne con le 
lettere e note di rartufi (i); e quegli che cauta- 
va- 

- . Franccfco a dare da cena a tutta U brigata ordini che 
fe'vijfe per invola un trsadìifom WijhqIo fritto d' ù'i ti- 
no . dentro al quale /invano tutti , e purea che f -ffira 
nell' acqua della Caldaia: dì meno alla quale venivano 
le vivande intorno e il manico del pajuolo eh/ tra itila 
volta , facevo bellijfimn lumiera nel mezzo , ondi fi vede- 
vano tutti in vi fa guardando attorno. Il citato Scrittore 

bandinicnti di altre fonruofe cene prepirate s) nella, 
detta compagnia , come pure nell' altra della Cnazuila , 
che é Io ftelTo che Mefìata da Muratore , a cui anca- 
ta eia aferitto il nofiro Andreas ed è certamente ■ da 
vederfene ia defezione , che dì un' idea chiara del gu- 
fto infieme e del brio che regnavano nelle amichevoli 
focietà di quei tempi . 
(l) II fopraceitato Vafari dice che le note , e le letrece 
rra- 
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XIV 

vano a leggio in qualità di Chetici' erano Tordi col 
becco aperto, e tutti con certe camiciuole, a ufo di 
Cotte , fitte con rete fonile di porco , e dierro a que* 
-fli, come Canonici , erano alquanti Pi ce i ori groffi tronfi 
e pettoruti co' loro Batoli rolli di fette di barba di 
Bietola , lo che fu giudicato come una delle più bel- 
le ed eleganti bizzarrie. 

Quando poitoccogli in forte di dover poetare, fi 
contentò di farlo per lei fere continuate , recitando 
ogni fera un Canto di quefto da lui tradotto Poe- 
metto , che rifeofìè il'applatifo non folo di tutta la 
Brigata , ma ancora di molti, che non avendolo fen- 
tito recitare, vollero leggerlo , e -fé ne fecero copia 
jnanoferitta , 

Una di quelle manoferitte copie efille al prefente 
Mila Biblioteca (celta della Regina di Svezia (i) in 
Roma, fopra della quale avendone un'altra formata 
il Canonico Benedetto Menzini mio Amico , che Lo 
qualità di Letterato trattenuto abita in Roma appref- 
ib quella Sovrana, me ne fece oftettuofamence un re- 
ga- 

erano di granella dì pepi, ed è di oITcrvarfi che vi i 
qualche altra diifcrlìtà ancora nel fegniro di quella nar- 
. rativa fra effo e il nofìro Redi. 

(l) Quella Copia probabilmente fari pallata infieme con 
gli altri Codici della citata Libreria nella Biblioteca 
Vaticana fino dai tempi di Benedetto XIV. che ne fece 
l'acquifto. Ferquante ricerche io abbia Fatte per fape- 
xe alcuni cola della elìftenia di quello Manofcritto , non 
m' è riefeito d' averne la minima noiiiia , elTendoehè 
quanto efifte nella Vaticana è un ecfora veramenre na- 
feofto , il qual fi crede forfè che perda del fuo naturai 
pregio anco al folo. accennarne la. riccheiM, . 
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gaio, che. mi riufcì l'opra d'ogni altra cola di: (om- 
ino gradimento, (ij - -'' - :l * 

Potrebbe perii dubitar qualcuno fe reaimetite fia 
quella Opera d'Andrea del. Sanò, mentre gli Se lit- 
tori della -fua viti non fanno punto paroladella fua. 
letteratura . Il Menzini mi aflìcura con fua lettera che 
il Manufcritro è carattere del cinquecento^, e che 
vi fi dice- a. chiare note effèr corapofizione d'Andrea 
del Sino, recitata nel 1519. . nell'Accademia dei 
Fajuolo, eflèndo Arcipajuoio il celebre Pittore Fran- 
cia Bigio, r: - t .^-.' ■ 

Io però non dubito che ! non poflà eflère opera di 
/ ndrea ; elTendochè la Poefia era canto connine ai 
fuoi tempi in Firenze, che fl è veduto anco poetare 
eccellentemente un Barbiere, quale fu il Bùr- 
Wrello, E'vero che Andrea, come dice il Vafari 
Beila fua vita fu levato dalla fcuola di leggere- e 
fcrivere - in età di fette-anni, -e 'meno all'arte dell* 
Orefice , e poi a quella del Pittore fotto Giovan Bal- 
lile ; ma è vero altresì che egli adulto era verfatiilì- 
mo nella ftoria, fapeva a maraviglia la lingua Tofca- 
na , e Francefe , e panava in fomma in qualità d' uo- 
mo erudito . Voglio credere che un qualche aiuto 
... .> «s. i( egli 

(l) Li citata lettera del Menimi, egualmente che la 
copia da lui medefimo fatta di til Poemetto Ci confer- 
va in Areno unitamente ad altri preiiofi Manofcritti 
in Cafa del Sig. Bali Redi , Giovine niente avaro in co- 
municare ciò che può interdire la letteratura , ed im- 
pegnato per ia giuria del fuo illullre Antenato, il cui 
nome viverà eremo fra tutti, i popoli che ameranno le 
Lettere e le Scienze . 
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egli lo avelie in una tal Traduzione , «a non però eoe 

non ne fia egli l'Autore. . • . r ,< 

Quefto aiuto fi crede che egli l'otteneflè dal Princi- 
pe Ottaviano dei Medici , Protettore dei Letterati , e 
Letterato anch' egli famofo. Quefto infigne Letterato 
almeno pare che da Andrea lì voglia accennare nell" 
ultime ilanze del Poema, nelle quali egli confeilà di 
avere avuta qualche guida nella Traduzione, e ringra- 
zia il Tuo Maettro, ed interpetre . Ceccheffiaft perà 
quella Traduzione è una delle più belle cole che ab- 
bia la noltra Tofcana favella, fatta con grazia, con 
ifpirito , con ifceltezza di parole, e con frale Poetica 
naturalìffimi. : : 

Francefco Redi ha pofle in fronte al preferite 
Manofcritto quefte brevi notizie , acciocché chiunque 
a forte lo leggeflc, non intraprenda digiunamente una 
tal lettura, e fappia ancora il come, il. quando, ed 
ìn che maniera fi ebbe , ed dille eziandio quefto ele- 
gante e raro Manofcrittó , , ... > e iyq a . ;■ ■ 
«ittiisì-u* «•* i-ìifca iì^a tAj ii&ah giiv -5 ina : . .-. 
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LA GUERRA i 

DE' TOPI, E DE' RANOCCHI 



POEMA EROI-COMICO. 



'Anto la Guerra ftrepitofa e fiera 



Che accadde al tempo dell'antica Gente, 



* Quando ville la Fata e la Verfiera, 
E filò. Mona Berta allegramente: 
Quando nel mondo tanto mal non v'era, 
E ogni vile animai parve eloquente : 
Quando il Bue.ltudio Bartolo e Baldo, 
E la laurea ebbe poi dal Tuo Caftaidc 



Ailor nacque fra Topi , e fra Ranocchi : 
Fiero l'un l'altro fi graffiar con l'ugna, 
Rupperfi il capo, e fi cavaron gii occhi: 
Chi cinge il batticu! , chi fpada impugna: 
Tutti da fdegno, e da vendetta cocchi 
Efciro in Campo, ed inalzar Bandiera: 
Ahjme la guerra ftrepitofa e fiera!-. 




C A,N T O PRIMO, 



I. 




ri. 




a 



Mu- 
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ni. 

Mufe, che avete del Caftalio Fiume 
L'onde in cuftodia, e fate verii 3 jofa; 
Se a cafo Apallo in filile molli piume 
Ancor pofa la guancia fon nicchio fa , 
Venite di foppiatro a empir dì ìume 
La mia ftupida mente , e tenebro^ ; 
Che s'egli è deìo non vorrà ch'aita 
Si dia a chi verfi mai non fé in fu» vita. 

IV. 

Anzi l' ìftefìb ardor, l'ìfteflò fuoco, 

Che voi rpirafte al Greco Vate in petto, 
Quando ancor egli ricordò per giuoco 
L'ifìcITa Cuerra, e ne fè carme eletto, 
Appreilace al mio dire, ond' abbia loco 
Anch'io tra V ; iti, e viva poi il mio detto, 
Viva in maniera, ch'unqua mai non retti 
Stili' uiue.panche a far camice, e vaiti. 



E voi Henri da bene, che d'intorno 
Quiete ne tote ad afcolcar l'Illoria, 
Won dire pofcia ch'io mi rendo adorno 
Con quei eh' é altrui, e tolgo altrui la gloria. 
L'iltellà. Guerra- cantò Omero un giorno, 
'iornolo a dir, nè v'efea di memoria: 
Credo gli orecchi non abbiate in vero. 
Come eli occhi di cencio aveva Omero. 

6 Nè 
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Nà Hate a dir: chi mi infegnù di, greccv^ ,. • 
Ch'io non sà di volgar, ne di latina; 
Ch'adii meglio io farei a far da Beco, : , , 
Che Tempre. (Indiai fui fiale o-, e il tino: 
Ch*. oltraggio forfè, e nan decoro arreco 
AUo ftu.ol delle Mufe alma, e divino; , 
Che chi tenta di far l'altrui mettierq , 
Fa la zuppa fovente nel paniere. • 

Ch'io fo quel che mi paje,,e#. chi non, piac^ 
Prego poi dpppo mi rincari 3 fitto. , .,. 
Voi non. fapete infina a do' l'audace -r 
PirtorcTco peniler può far tragitto: . ^ 

Sempre. ip noti P in go Madonnine, e gia.ee 
Il mio penne! talvolta derelitto; 
Studio'sllorrqualche libro, o fearta facci o ; 
Non dite oc più che il mio raellier non iàc-jio .. 

Vili 

Ma ben feguire col filenzio amico p ■ ... j 

Ad afcoltar la ftrepitola gqecra. 
Simile a quella, che nel tempo antico 
MolTero al Cielo i Figli della Terra, 
Che raggiorno il (limar più bello, e aprico 
Di quello,, dove 1' Uom s'affligge, ed erra: 
E Tacendo lafliifo capolino 
Vidder Giove tremar come un Cambino . 
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IX. 

Eravi nn "topo, del Topefco Regno 
Il più gentile, il più ben fatto Topo, 
Di nobili maniere e grande ingegnò , 
Sagace ; molto, e vnlorofb all'uopo: 
Ebhe Inai tempre ogni vii modo a fdegno, 
Che leggiadria fu Tuo primiero fcopo , 
Dotto, erudito, e fe ridona è vera, 
Poeta inligne dell' eroica sfera, i '"',7'- - 

J 4L 

L'irffqna Gatta, che "de*Topi : tertdfc oì 
Sempre alla ftrage e alte fatai ruifia, i 
Viddelo un giorno, e nel veder s'accende 
Di gattefea e natia voglia ferina,-" n '-"< 
11 capo abhaffà, il collo incurvi e lretitte, 
E pian piano alla preda s'avvicina; ! 1 
Ria v'idde (periti nel più bello i moccoli, 

• E'- quella volta ella andò ceno in Boccoli. 

"XI. 

Che il Topo attuto fe ne fcccofóP a Uri' ■.tratto , 
Volte le rpai.'e , ed a fuggir fi Volfe. 
Ella il Vidde fparecchiatu ;• fratto,; s - 
N'ebbe rabbia e difpecEo, alto fi dolfe. 
E prefa poi da furor èmpio, e matto 

. L'uri l'altro piede fra fimi denti accolfc, 
E mordendo dicea : Ri fallo tuo. 
Buono per noi ch'ella facea fui fuoV -■- 

- . . ti 
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Il Topo intanto da -(pavento ptefo 



^•«c lontano, e ... 
Voìwtii in dietro par veder s offeio 
J>li è da alcuno, e riporrli almeno . 
Funse l'incauto ove il deftin gli ha cefo 
L'iniquo Uccio a crudi Morte in feno. 
Giunfe alfine fuggendo alte chiar acque 
D'un gran padule, e fianco qui fi giacque. : 



Era la frate quando Febo ardente .. . . 
lìrucia il terren co' fuoi foco li raggi: 
E di rabbia cantar fempre fi fente 
La (tridui*: Cicala in fu pe' faggi: 
Quando Cerer palleggia allegramente . 
Che giunto è il tempo de' funi grandi omaggi: 
E fpento osni timor miete il Villano 
Or colla falce, or colla £afca in mano. ... , 

.XlVv 

Dal correr lungo, e dal calor del Sole 
Giunfe il Topo al padul, che ardea dt fine; 
Ond'ivi alquanto riftorar fi vuole, 
Poiché ad un luogo giunto è ornai ài quiete . 
Crepi colei , fra fe dicca, che mole 
Di mille inganni a noi frappor la rete: 
E fi dicendo, alla Mute bebbe 
Del Nume tutelar, ch'in cura 1 ebbe. 



ti 



Men- 
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Mentre gli bagna 'il fitibondo labro 

L'onda opportuna; e fpegne in lui la Ottilia^ 
Dal filo macigno ca'vernó!bs e (cabro , 
Regia de'-Regi, com'è antica fama, ■ ■ . 
11 vide Paludan, eh' inìquo fabra 
Fu d'inganni mai Tempre^ é a fe lo chiama: 
Foreftier chi tu Pei, gli dice, e donde 
Del- mìo Regno venirti n quefle fponde? 

xvh. 

Narrami il vero, eli il tuo dir mendace 
Punto tìon (brga al mio real cofpetto: r 
Se del ver ti vedrò fido feguace, 
Se mi Verrai col cuor lincerò e fchietto, 
Tutto da me otterrai quel più ti piace, 
Tutto ti manterrò quel ch'or prometto: 
Verrai alla Regia, e doni avrai da nuì, 
(E che domine donar potea coftui ! ) 

XVH. 

Dal cantar dolce, e gracidar /onorò \ . . 
Gonfiigote il gran Rè detto fono io. 
Vive di Rane "un nuraerofo coro ■ 
Inìtrutto in quella gora al canto mio, ; 
Dall' aulìro -al borea, e dal mar Indo- al Moro 
Mufico più gentil non -mai s'udio: 
A me cede l'Augello al primo albore, 
E l'Afin ' quando Averli d'amore. :. . 
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XVIII. 



Io Colo impero , e la fuperba fronte 

Qui foto io cingo di Rcal corona: 

Può la mia ftirpe #»r d'ogn altra a froWi 

Ella non compra nobiltà, la dona. 

Nel Pò, che nafce da remota Fonie, 

E fra gli luli 1 iumi s'incorona, _ 

L'Acqua, ed il Fango fi mifchiaro infierue, 

E formar di mia vip il primo Teme . 

XIX. 

Veggio Te ancora ben robutto, e grotto, 
D'i carnagione, rilucente e fina: 
Hai la guancia vermiglia, e il labbro rolTo, 
Hai l'occhio, che ferifee, e che trafilila. 
Sol ti difdice I' eflèr «rito in dolio , 
Che par abbi d'intorno una cucina: 
Hai tu fatto il bucato alle padelle, 
© ta fei r inventar delle frittelle? 

XX. 

Prode mi fembri , valorofo, e forre 

Avvezzo all'armi, ed al valor di Marce. 
Vinaitor di Battaglie, Autor di morte 
Giungerti qua da qualche eOranea parte» 
Un Re mi fembri, che lo fcettro porte: 
Bove comandi tu, do' fai le carte? 
Scoppio di vuglia di faper chi fei, _ 
Giulio è il deìio, e cu appagar lo dei. 



8 

XXL 

Il Topo allora fdgghignb un tantino, 
Poi fi compofe , e lece faccia colla ; 
E come quegli, ch'era altura, e fino, 
Senza più meditar, tal diè rifpofla; 
Parlò elegante, che fapea il latino, 
Ed era un dotcoron di prima pofta: 
E perchè Ingoio mangiator di crufea , 
Forlè rifpofe in lingua greco-errufea . 

XXII. 

Perchè cotanto tu defìi Papere, 

La mia gran flirpe a tutto il mondo nota : 
Uomo non vive, o povero, o Mettere, 
Cui quella giunga, come cofa ignota. 
La fan del Bofco le più crude Fiere, 
L'Augel, che vola, e il Pefce, che in mar nota; 
Ogni Nume dei Ciel la fa a memoria, 
E un Poeta ne fcrifTe anco II Moria. 

XXIII. 

Rubabricioli io fono, che di notte 
Fiuto le talché , e le tovaglie anmifo : 
Rodipane è il mio Padre, egli ch'ha rotte 
Le madie più ilivate a rubar ufo, 
L'eccidio general delle Pagnotte, 
Il ('aiuolo lapritor d' ogn" ufeio chiulò, 
Bravo in guerra, e di man, di teiìa ferma, 
Ch'un Ciabattino gli infegnò di fcherrae. 
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XXIV. 



Eli' è mìa Madre una baffuta Topa 

Per fermo, e per configlio affai valente. 
Fiuta ogn'orciuolo, ogni granajo fcopa 
Con arte tal, che gatto alcun non fente: 
In ogni buco il più piccin s'ititopa. 
Ingannatrice dell'umana geme. 
Leccamacìne ha nome, e affermali tutti, 
Che ita figlia del Re Mangia prò fc iutt i . 

XXV. 

Dieramì alla luce enrro capanni angufta, 
K fu morbida Culla ebbi ripolò: 
Cibo non v'è, ch'oro palato gulla, 
Ch'allor non abbia avidamente rofo 
Di fichi, e noci, ed uva al Sole acuita 
Un emporio mi fece appetitofo, 
Di farina, c di miei gli fe un. Cippa: 
Ancora ho in mente quella dolce pappa. 

XXVI. 

Come cu ardifei di chiamare amico 
Chi non e per natura a te fimile? 
Io era gli uomini vivo, e mi nutrico 
D'ogni cibo, e vivanda più gentile, 
Tu del contorno uman refo nemico 
Hai pafhira nell' acqua, ed efea vile. 
Certo la fere tu cavar ti poi , 
Ma non la fame, come facciam noi. 

Io 
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XXVII. 



10 pagato ho ri Foroajo , e a me fi ferba 
Il pan più bianco, lievitato, e cotta: 

Se il buon uomo in panicr rondo il riferba, 
Ed io foglio arrivarvi chiotto , chiotto . 
Nè sfogliata vi fa di carne . o d' erba , 
A cui col dente mio non delfi lotto: 
Nè nohil fetta di rifecco, c afeiutto 
Tolto dal focolar vecchio profciutr.0. 

ZXVIH 

Mi nntrlfcon talor, mi dan conforto 
I delicati, e caldi fegatelli: 
A cui fatto camicia hi il Coco accorto, 
E fembrano cosi fpofì novelli. 
Alle ricche disenfi; il piede io porto, 
Patteggio pe' Granai, e pe' Tinelli. 
Di frefeo cacio gentil forma adocchio, 
E ne vo* parte, me n'andaue un occhio. 

XXIX. 

11 fracafTo di Marte io non pavento , 
Che di guerriero fpirto ho piene l' ofià : 
La rauca tromba, ed il Marnai cimento 
Di pormi in fuga mai non ebòe polTa: 
AH'onor fempre, ed alla gloria intento 

La fpada in campo, e la labarda ho fcoflà. 
Dell' Uom lo fdegno il valor mio non cura, 
Vedi fe l' uomo ci può far paura ! . 
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xxx. 

Sebbene abbia !e braccia fitiifiuwc', ■.'.'-.->, 
Ed i piedi talor fuori di letto, 
Quando Copra le piume delicate 
Sen giace al Tonno, ed al ripofo addetto; 
Sia Autunno o Primavera, Inverno o State, 
A lui m'apprcfìo, e frigo il tornaletto, , 
Nè dolote gli db col dolce morfo, 
Ch'egli Teglie a dormir come un Can Corfo. 

XXXI. 

II Gatto Colo, 'e lo fparvief m'atterra, 
E rni vince in battaglia , e mi da morte , 
Altro animai non vive Copra a terra, 
Che, quajii'eflì, Cpaveiito e orror m'appone. 
Temo l'ordigno, ch'entro Ce mi lem, 
È Trappola chiamar le Genti accorte: 
Più d'«Q;di noiira flirpe diewi drento, 
E nourfece buon fin per quel ch'io ferirò. 

XXXII. 

Più di ratti però m'affligge e decora, 
E udirla nominar perfino io fdegnoj ■ 
Dico di quella Gatta traditora, - 
Nemica princìjìal del noftro Reggo* . ; 
Di noi. cerca l'iniqua, e tende ognora 
Inganni, e Comma ad opra arte ed ingegno! 
Fiuta ogni buco che conduce a noi , 
Il Ciel ci fcampi. dagli artigli fugi. : 
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XXXIII. 



Nè fu mal cibo al nollro gullo adatto y. 
L' erba d' aperto prato , o di chius' orto . 
Coi ravanello alto divorzio ho fatto, 
Odio alle Zucche, ed al prezzemol porto. 
La bietola per me non è buon piatto, 
Chi "1 cavol m' offerite mi la torto. 
Noi non Gain nati a fomentarci d'erbe, 
E-a voi lafciam quelle vivande acerbe. 

XXXIV. 

SI dine il Topo, e Gonfia gote allora ■' ■ ■■ 
Sorridendo gli diè làggia rifpolla: 
E' tempo ornai che di mie laudi ancora 
Ti Ih la ferie, e 1" eccellenza efpolla. 
Tu fei qui flato a cicalare un'ora, 
Ed hai nel ventre ogni bravura polla: ■ 
In acqua, e fuori noi paflura abbiamo, 
Nè iìam mendichi, come a- te fembriamo, 

XXXV. 

Poiché Giove fupremo il Re de' Numi 
D'abitar ci concene in acqua e in tetra, 
Son terreftri talor nollri collumi , , 
Ch'alcun ne' campi fol s'aggira ed erra, 
Nell'acque ora viviam, che gore e fiumi, 
O psduie entro fe c'afeonde e ferra: 
Del viver nollro la maniera è nota, 
Or fi canta, -or fi falta, ed or fi nota. 
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xxxvi. ' :,- 

Se la certezza vuoi veder di ciò, 
D'appagarci il defìo flicil farà: 
Sulle fpalle mie itene io ti torrd, 
E il mio dorfo da nave ti farà: 
Non temer, che fe prefo in groppa io t'ho, 
Pericol di cadere alcun non v'ha; 
Ma per dritto fentier verrai dov'è 
La mia gran cafa, e dov'alberga un Re. 

.■ XXXVII. 

DifTe, e le fpalle gli voltò ad un tratto, 
E quei fé pómpa di fua vita fiieìla, 
Spiccò un gran falto, e vi fi ailife ratto, 
Che parve proprio un Cavaliere in fella. 
Incauto Topo! un brutto falto hai fatto, 
Entralti in mar fenza propizia ftella : 
E tra- poco vedrai quaì precipizio 
Partorifce l'opar fenza giudizio. 

" XXXVIII. 

E voi genti da bene, che m'avete n •' ■- O 

Afcoìcato finor con buona grazia, 

Se defioiì di laper pur fiere 

Quale il Topo incontraflè nfpra difgrazia, 

Un* altra fera ad afcoltar verrete 

L'iftefla Mufa di cantare or fazia. 

Dall' oprar come il Topo ognun fi guardi , ■ 
■ Buona notte Pajoli perchè è. tardi. ... . ,. 

Fine del Primo Canto. ' . 
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CANTO SECONDO, 



SE ogn* Uomo , che fi leva la mattina 
Sano, vegeto, graffo , e profperofo; 
Che talvolta fortir dalla Cantina 
Ralfembra, e non dal luogo del ripofo» 
PotelTe dir, tal quale dimottina 
Jo farò, come or fono vigorofo.» ^ .-. , ' 
Tal qual fiaterà io tornerò al mìo letto. 
Sarebbe pure al inondo.il 1*1 diletto. 

Ma fpeflb accade, cb'un fi leva fano, rj.. ... 
E totna a cafa colia tefia rosta. ; 
Le difgrazié venir foglion pian piano, . _ 
Quand' un vi penfa men, giungono allotta, 
E volubil Fortuna, è Amore infano; .. . ; ;. :t 
Morte è dell'Uomo tra4itora, ; e ghiotta v, i A 
Quegli vive al mauin la fera è cenere, nv.SL 
Ahi trilla fituazion dell'uman genere! 

Cosi avvenne a quel Topo mefchinelio » 
Che con gep te infedele i impacciò ; 
E fenza punto avere di cernilo, . 
In grembo a Morte da fe fleto andò. 
S'era levato pur viftofo, e bello,. 
Ma la fera a fua cafa non totnb. 
Stolto ò colui* che nel prefente ba boriai 
Ma regimiamo la dolente iftoria. 



in 
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11 Topo adunque a Gonliagote in groppa 
Va pel padule, e gran piacer ne ferire, 
Aver gli femori aura propizia in poppa, 
E viaggiare in tal guifa allegramente. 
Il Grwtoccbio s'affretta, e in gir galloppa, 
Scupronii i Porri, ognuno a quelli ha mente: 
Ma non fidarci , o Topo mìo , perciò. 
Che più <i* uno nel Porto naufragò . 

V. 

In&^ir-Gonfiagote già fi (lanca, 
E fpclfì tuffi gli fa dar per l'onda, 
i* avvede il Topo, che la nave manca, 
E che l'acqua terribile il circonda, 
E che quella non è la ftabil panca, 
Che d'ogni cibo, e d'ogni untume abbonda, 
Dove leccar folea profeiutti e lardi: 
Ma l'infelice fe ne accorfe tardi. 

VI. 

Si feioglie in pianto, ed altamente flrilla, 
Si llrappa il crine, e fa mill' atti flrani. 
Tutto di rabbia, e di furor sfavilla 
Contro fe fieno, e far vorriafi a brani, 
Ogni fpruzzo leggiero, ed ogni tlilla, 
Fa ch'il pianto raddoppi, e i fofpir vani. 
Volgeri qual civetta in fu la gruccia, 
E dice l'Oruzion della Bertuccia. 
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Perchè già fcorge colia falce in alto r. : 
Stargli Mone d'intorno a far minaccia, 
Scampo non vede ai perigiiofo aliàlto: 
Che può l'inerme a tal nemica in faccia? 
Qui il foctrarfi non vai con fuga o faito, 
Che l'acqua da ogni parte il chiude, c abbraccia. 
Che farà dunque il derelitto Topo? 
Vediam fe trova alcun rimedio ali' uopo. 

Vili. 

La lunga coda su per l'acqua Rende, 
E come remo la maneggia, e porta, 
Volgefi al Ciel , che per lui fofco fplende , 
E i Numi tutti al fuo foccorfo eforta . 
Ma ancor non v'è chi di lui cura prende, 
E in si arduo carain gli fia di fcorca. 
Era Giove il buon uomo a definare, 
E dine allor che non potea badare. . ... 



Efclama aliìn con dolorofa voce, 
Da far le fiere intenerire, e i fallì, 
Non così il Toro, ch'Amor punge, e cuoce 
Per l'ampio Mare ftefe a noto i palli, 
Allor che in Creta trafportò veloce 
Europa bella, ond'è ch'afflitta Oailì, 
Che dal Materno fen tolta è ad un tratto, 
E al Getiicor le i'ufa torte Jia fatto . 

Coni* 
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Coni' or notando pel padul mi porta 
Coliui a veder cofa li fa al fuo Regno! 
Egli che nel caramin non fo! mi fcorta, 
Ma degli omeri fuoi rei fà ibfìegno. 
Fù perà il Toro di gran mente accorta, 
Fè Calva Europa , e terminò il difegno : 
Quegli era Giove trasformato in Due, 
Qui fi tratta che Buoi fittm tur.tfd.ue, 

ti. 

Così II Topo dicea , quand' Improvvifo 

Spuntò dall' acque , e gitrò fifchio orrendo , 
Senza mandar di fua venuta avvilo 
Un ferpe formidabile e tremendo; 
L'un 1] altro allora li fè fmorto in vifo, 
SS funefto fpetracolo vedendo, 
E lor parve incontrar la carelììa, 
Il malanno, la febbre* e k malìa. 

XTÈC 

Gonfìagote però cerca hen tolto 
Come fuggir dal rio fatai periglio, 
Onde in non cale il fuo compagno polla, 
Di falvarfi egli fol prende eoniiglio. 
Già gittato ha il buon Topo , e s' è nafeofto , 
Ed ha fatto fott* acqua più d'un miglio: 
Salvo ed allegro già perviene al fondo, 
E il Topo è sù lenza un ajuto al mondo. 
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XIII. 

Il mefchinello abbandonato cade 

In ut Tonde fupino, ed i piè drizza, 
Il vederlo perir muove a pierade , 
Che tra vortici or cede, ed or fi rizza, 
Or da tuffi bU* ingioiò, e il fondo rade. 
Or torna a galla, ed a fior d'acqua guizza: 
D'efìèr reo non gli fenibra da procedo , 
E gli fa (trarlo quel morire a ledo. 

XIV. 

Refider più non può, ch'il crin bagnato 
Il carca troppo, e d'ogni moto it priva: 
Invsn ricerca in si infelice (lato 
Benigna man, che lo conduca a riva; 
Solo fi vede l'empia Parca a lato, 
Che taglia il filo, e più non vuol ch'ei viva; 
Onde cede alla fin, gli occhi Uraluna, 
E rifolve morir tra l'onda bruna.. 

XV. 

Su gli eflremi però languide e mede 
IVIrmdò fue voci, e, Gotifjagote, diffc, 
Le tue promedè , traditor fon quelle ? 
E gli agi fon, ch'il fado tuo deferiflè? 
Per te avverrà, che qui annegato io .relfe, 
E ne fotìra mia vita eterna eciiflè. 
Tu m'hai nell'acqua con inganno tratr.0, 
E in mezzo a quella abbandonato affa«Q t 
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Su la terra di me miglior non eri, 
Se meco al paragon venivi un giorno: 
Ai Corridor più ratti, e più leggieri, 
Ai Lottacor più deliri ho facto fcortio: 
Dell'arti più leggiadre, e de' più ferj 
Notturni Itudj io mi Con relb adorno, 
Ed ho eoi dente mio roC più fogli , 
Che Dottore non ha liti, ed imbrogli. 

XVII. 

Il mio valor, la mia vlrtude hai fpenta 
Scellerato nell'acqua, e l'hai diflrutta; 
Ma Nume è in. Cielo, a cui celar fi tenta 
Invano ogn'opra traditrice, e brutta: 
Quelli farà eh' un giorno m ti penta, 
Fara lo (relTo la mia razza rutta. 
Cosi dite' egli, e fcaricando un peto 
Spirò l'alma copefca per di dreco-.- ■ 

X7UÌ. 

Stavafi affifo in quella riva a forte ■ < 
Leccapiatti che il vide, e fpettatore 
Fu dell'atra Tragedia, e della morte 
Ch'arrecò Gonfiagote traditore; 
Onde le irrìda follevd sì forte, 
Che più lungi d'un miglio andò il rumore, 
E come vento della mala piova 
Corfe ai Topi -a portar f infaufts. nuova » 
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XIX. 



Come il calo fatate ebbero incefo 

Gli afflìtti Topi, ognun fi fciolfe in pianto, 
Che del decoro principal s'è refo 
Privo il lor Regno, ond'aves fuma e vanto. 
Ciafcun G chiama da' Ranocchi ofFefo, 
Celia il dolore, e ne fuccede intanto 
L'ira, lo fdegno, e la fatai vendetta, 
Tutti dicendo: chi la fa, l'aletta. 

XX. 

Onde mandare per il Regno unto 
Fino a terra vediti a' panni negri 
Parecchi Danditor, che ilpirar lutto, 
E apparver laffi , addolorati ed egri : 
De! noftro Regno è il più bel fior diftrutto, 
Ceflìn rutti, dicean, di few allegri, 
E per quello che parlano gli Ebrei. 
Durò il feurruccio giorni quaranzei. 

XXL 

Ma non il bruno e la mefìizia folo 
I Banditori pubblicare allotta; 
Ma difTer anco, che l'affanno, e i! duolo 
A tor vendetta ha la gran Corte indotta. 
Pereto ognuno abbandoni il Patrio ludo 
Sotto pena d' andare a tetta rotta , 
E venga a Dieta, che nel fiiorao apprettò - 
Tetra a Palazzo Rodipane ilUffo. 
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XXII. 

Spuntò T Aurora , e co' capei dorati 
Apparve Febo rivendente e bello. 
Torna l'Arciere a' Tuoi lavori ufati , 
E al Campo torna il rozzo Villanelle. 
S'odon cantare , e faltellar pe' prati 
I Grilli in truppa, quell'augello, e quello: 
Sol nel Re-no de' Topi è da pt-rtutto 
Alco fileozio , dolor af'pro , e lutto . 

xx in. 

S'apre il Configli, e la gran l'ala a nero 
Apparata fi vede in ogni lato. 
Entra de' Topi il Concilio™ intiero, 
E fon i primi i Configger di flato; 
Poi Riunge Rodipane , e tutti fero 
Umile inchino a) loro Re pregiato: 
Quelli s' affile, c tu fi» regio Trono 
Ijna l'orma di cacio dì quel buono . 

XXIV. 

Poicia rizzarti in pie colmo di fdegno » 
E tacendo ciafeun , così parlò : 
O Carolimi, io fono afflitto a fegno. 
Che TilteMo mio duol ridir non Sò: 
Topo non v" è per quanto grande è il Regno > 
Che dolente di me più dir fi può: 
E per dar piamo fempre più a miei occhi 
Vi mancavano appunto ora i Ranocchi . 
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Con eguat modo alle fuperbe corti, 
Ed all' umili cafe il piè rivolge 
L'iniqui Mone, ed i più ricchi e forti, 
I poveri e mefchini urta e fconvolge, 
Ma talora l'indegna fa de' torti , 
E contro un folo ogni rea forte volge : 
Io mi dolgo di lei crtippo a ragione, 
Che par prefo mia cafa abbia a pigione, 

XXV [. 

Ahimè! elio quella dal paterno feno, 

E di mezzo al mio cuor tre figli ha ratto: 
Prima il fulmine ho villo che il baleno, 
E rimalo ne fon vedovo a un tratto: 
Dell'antico odio ridondante e pieno 
Prete il primiero, e fece in brani un Gatto: 
Incauto' dal fuo nido egli sbucò, 
E la beflìa feroce 1' acciuffò . 

XXVII. 

L' altro fu a mone dall' iniquo ingegno 
Degli uomin fieri crudelmente addotto. 
Egii die dentro a quel novello ordegno. 
Che a mal fine ha di noi più d'un ridotto: 
In grembo a quella atra prigion di legno 
Dalla tetra fua della fu condotto. 
Tenta in vano fuggir chi iti ella intrappola . 
Muoja l'indegno che iuvemò la Trappola. 



Òigitized by Googl 



XXVIII. 



All'inclita Aia Madre e a me (bitumo 
Il cerno rimano d'entrambi amore: 
L" perchè foìo , noi 1' amammo canto 
Ciie iu il noftro piacere a mete l'orai 
Ma ahimè ! che dello C io non trattengo il pianto 
Nel ridirlo) mi collii un Traditore. 
Goofiagott adefcollo, e giù lo traile 
Nel tondo del padule , acciò annegane . 

XXIX. 

Il mifero perì fenra (becorfo , 
Che il notar non fu mai noftro meftiere : 
Le moribonde voci almeno accorfo 
A ricever fofs* io dalle riviere , 
Che il medefmo deltin forte avrei corto! 
< Muore il Padre -di dool, fe il Figlio pere: ) 
E morendo una volta avrei finito 
Di vedermi così tempre tradito. 

. XXX. 

<^uì tacque alquanto che il dolor 1* accora * 
"E di lacrime amare aiperge il ciglio . 
Pianterò al pianto Tuo gli alianti ancora, 
t più i Padri Cofcritri del Configlio; 
Cie del pubblico ben viddero allora 
Il »ran tracollo, ed il coraun periglio; 
Ditìndo: Kodipane è vecchio a fegno , 
Chedeffo morto, è lenza erede il Regno. 

Ma 
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Ma poi ch'i! duolo ebbe sfogato il Re, 
Cosi dal foglio a ragionar tornò : 
Altro rimedio a tanto mal non v'è 
Che la vendetta? e la vendetta io vò: 

. Se in voi fi ferba la giurata fé, 
Da voi vendetta di tal onci avrò: 
Ai Ranocchi arrechiam guerra ed oltraggio; 
Muoja del Figlio i'uccifor malvaggio. 

XXXII. 

SI dine Rodlpane, e d'ira accefo 

Tutto il Configiio gridò guerra guerra. 

Ciafcun lì crede da' Ranocchi offefò , 

E ver loro grand' odio in petto ferra: 

Da un infano furor quegli par prefo, 

Gli occhi torbidi volge in ciclo, e in terra: 

Quelli prende a rafpar la terra foda, 

E vi fu chi fi morfe infin la coda. 

XXXIII. 

Ma come anóo , come fini f Moria 
Di tanta rabbia, c tanto furor matto? 
Pian pian Pajuoii, che la mia memoria, 
E il mio cervel non è di bronzo fatto: 
Son roco dal cantare , ed è una boria 
II volere ofeoitar tutto ad un tratto. 
Venite un altra. fera, ch'io v'afpetto, . 
E di dirvi la line vi prometto. 

Fine del Secondo Canto . 



CANTO. TERZO. 



I. 

CHe domine di vizio è la vendetta , 
Iniquo Morirò del Tartareo Regno? 
Cortei Paoni faggio in precipizio gerta, 
E lo rende talor privo d' ingegno ; 
Ma (taltra inficine I' uman cuor diletta , 
E col piacere fi ricuopre a fegno 
Che raffembra vimì, nè porta indizio 
Dell' cfler fuo, che fino all'olio e vizio. 

II. 

Non vi fidate del di lei fogghigno 

Voi ch'alcolcue di mie. Rime il fuono: 
All'empia Donna fate vilo arcigno, 
Ch'eli' è, credete a me, poco di buono. 
Ditele pure : io ti conofco al ghigno 
Scaltrito e falfo , e che non ha buon tuono; 
E fé replica mai la malandrina , 
Con un calcio mandatela in berlina . 

III. 

Ella foflbpra tutto il Regno pofe 
De' Topi , ■ e !è eh' ognun 1* anni prendeue . 
Ma come andaro a terminar le cofe, 
E la vendetta ch'ogni Topo elefiè? 
Male, e poi male, e quanto quella efpofe 
Alla fine dell'opera non rene, 
Ma queft'è punto da toccarli poi 
E al.lor Coufiglio intanto torniam noi.. 

Pieno 
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IV. 

Pieno di fdegno e di vendetta ognuno 
Dunque partirti, e fu il Confidili) fciolto. 
Tutti sbandirò per allora il bruno. 
Ch'era il piangere allor cofa da Molto. 
Tutti all'armi gridaro, e neppur uno 
Rimate inerme in casto popol folto; 
S'aprir di Giano le ferrate porte, 
E la tromba Tuonò vendetta e morte. 



Fù lor d' appretto il furibondo Marte 
Che d'armarli apprettò nuove maniere. 
Dunque i Topi s' armari», e fer con arte 
Prima d'opri" altro arnefc le gambiere: 
Entrar di fave in feminata parte, 
E tutti ne fgufeiaro a più potere. 
Ed i gufci alfettando alle lor gambe 
Diedero un fedo a quelle bilie iìrambe. 

VI. 

Il petto quindi ricoprir di pelli, 

Che fafciate di paglia eran ben bene; 
Quefte tratte da' Tori , ovver da Agnelli , 
Non furo all'uopo, eh* a pugnar fi tiene. 
Erano defTe infanguinati velli 
Di Gatte feorticate in full' arene : 
Su quell'arene, dove fcacco matto 
Diedero -i Topi a più d'un guerrìer Gatto. 



VII. 



S' armar di feudi alla difefa , e furo 
Unti bellichi di lucerne antiche, 
Quelle ch'in tempo il più notturno ofetiro 
Leccaron già nelle Cucine amiche : 
Toller aghi per lance del più duro 
Ben rerfo acciaro, che tur già fatiche, 
E lavoro de* Fatiti più eccellenti. 
Ahimè ! Ranocchi , io già vi veggo fpenti . 

Vili. 

Ultima armoffi la guerriera tetta , 
E fotto l'elmo grandeggio fuperba. 
Ma qual cimiero Tua ditefa appretta, 
E da' nemici infoiti il fronte ferba ? 
Tremi eiafeuno , ch'armatura è quella. 
Cui Marte per Ce HetTo ne riferba: 
Le lor tempia Topefche armar feroci 
Per piumati cttnier gufei di noci. 

IX. 

In quella foggia {Nanamente armati 
Efciro i Topi, ed inalzar bandiera; 
Bella è 1' imprefa, che dall' un de' lati 
Quella dimoftra, ed è un illoria vera: 
Due Topi de' più arditi ed affamati 
Danno ad un Lardo una battaglia fiera : 
In Cucina fon chimi impunemente, 
Ch' il Gatto dorme al fuoco e lor non fentc . 

rt.ii* 
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Dall'altra parte v'ha il Pittore efprcfla 
Una Trappola grande e fmifurata, 
Entro dì cui l' incauta Gatta ha medi 
La cella a Torte, che riman fcìiiacciata . 
Giace dal colpo l'infelice opprefla, 
Ed i Topi le fan la ferenata: 
V'è un Topo audace eh' un zampin le rode, 
E del profpero evento ognun ne gode. 

XI. 

Sotto bandiera così illuflre e chiara 
Marciano tutti alla campagna arditi: 
Già pel trionfo Rodi pan prepara 
I rinfrefehi più dolci e più Tquifiti: 
Gode in veder che la fua gente avara 
Non è del fangue, e che le altìn traditi 
Rimafero i fuoi Figli, v'è chi ancora 
L'azione ne punifee traditora. 

XII. 

Ebbefi intanto da Ranocchi awifo 

Ch' erano i Topi armati , ed al lor Regno 
Minaecìavan mina; ond' improvvifo 
Nacque in loro timor milto con fdegno: 
A chi s'accefe furibondo ii vifo, 
Chi ne fu metto, e biafimò l'impegno: 
Tutti efeir dal padule, e fopra a terra 
Un Configlio adunar cotto di guerra . 



Digitized by Google 



XIII. 



*9 



Mentre tengati difeorfo, onde mai nafta 
L'orribile tumulto incettato. 
Veggono incorna la crudel burrafea, 
E non fan come venga , o da qual lato : 
E loro è occulto perchè a' Topi in calca 
Sia canto fdegno e furor tanto entrato; 
Unto da capo a pie ginn fé un Araldo, 
Che un fegatel pareva caldo ealdo. 



Era quelli ìl gentil Monta pigna età 
Figliuolo dell' alcier Scava formaggio : 
Egli che nonil vanta e illuilre (chiatta , 
D'antica nobiltà l'plendence raggio: 
Egli che i detti, e le fentenze adatta, 
Elegante in parlar prudente e faggio: 
E per elTer fra Topi un buon Dottore 
Fa il melìiero di Meflb e Ambafciatore . 

XV. 

Giunto collui con favellare accorto 
Cosi dt guerra l'ambafciaca efpofe : 
Infauile nuove a voi Ranocchi io porco, 
Ch' in apprefib faran più dolorofe : 
Voi cracco in acqua e a tradimento morto 
Rubabricioli avete , e oprato cofe 
Indegne troppo, ond'a lor nome or forgo, i 
E a Voi di guerra orribil nuova io porgo. 
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Gonfiagote il Re voftro fii , per quanto 
11 mondo dice, Puceifor di quello: 
Il noftro Regno egli n'empì di pianto, 
Che il fior ne fpenfe più brillante e bello," 
Ond'è ch'il Padre Rodipane inranto 
In lacrime fi fcioclie il poverello, 
E fo! fi lagna della mano ardita , 
Ch'in acqua il trafle, e lo privò di vita. 

XVII. 

Per confoìar l'afflitto Padre, ai Numi 
Tutti giurammo una tòtal vendetta, 
E pria del del fi fpegneranno i lumi, 
A cui del mondo è la (trattura addetta : 
Prima i viventi cangeran coftumi, 
Ch'una pace fi renda a voi perfetta: 
Se onore intanto, e Te valore avete 
Fuor coli' armi n'efdte, e combattete. 

XVIII. 

Cosi dine l'Araldo, e Pambafciata 
Turbò il Configlio de' Ranocchi intiero: 
E più d'uno v'é gii tra la brigata 
Nell'animo più faggio e più finterò, 
Che nel fentir come la cofa è andata 
L'affàr condanna e l'attentato altiero: 
Ciò vifto dal fuo fallo Gonfiagote 
Apolli, e parlò quindi in oli note. 
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Credete , amici , al vottro Re che efpone ■ 
li farro vero , e che mentir non sì : 
Quel faeeenre viliiTiiuo depone 
Sul propoli» mille fallita ; 
E perchè (Indiato ha. il Pecorone. 
Tenta vender bugie per verità. 
Lo (ciocco ignora che difchiufi gli occhi 
Più per tempo che i Gatti banno, i Ranocchi. 

XX. 

Nò ch'io non fui, the retr.Hì mone 

Al Topo incauto, onde il tumulto è nato: 

P'e.uul. re (entò la noi'ra Iòne 

Sul pedule notando il lòrfennaco. 

Di che fi duole la Top-Ica Corte, 

Se rimalto fui latto e^ii è affogato? 

Ognuno attenda all'arte fua: colui 

Erra Tempre che fa il mefliere altrui . 

XXI. _ 

Eppure i fuoi Compagni tollerati • , 
Ale incolpano, che reo punto non fot»; 
E contro il no Uro Regno efeono armali, 
E vengono a infultarmi infili fui Trono.. 
Su via coraggio, e i loro emp] attentata 
Abbian da noi parìglia e guiderdono. ; - > 
Per nofìra mano i traudolenti cadano. 
Ed il morto lei Topo a cercar vadano^ . . 

Quel- 
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xxn. 



Quello dirò , che per pugnar mi pare , 
Lungo i ciglioni miglior cofa all'uopo: 
I dirupi fcegl'io, dò non appare 
Veftigio alcun, ben atti al nolìro feopo ; 
Ch'ivi invano potradì rampicare, 
O trovar (campo l'inimico Topo: 
E afferrati dai noi pe'morioni 
Tutti n'andran nell'onde a romboloni. 

XXIII. 

Tucti quanti in ta'. gufò moriranno 
Senra campar da morte neppur uno; 
Ch'in mezzo all'acque queir ordir non hanno* 
Che moflra in terra aver di loro ognuno. 
Gli infingardi notar punto non fanno, 
E l'onda bruna ingojera oafeuno: 
E noi tranquilli allor dell' armi Icintì 
Pianterem bel trofeo de" Topi vinti, 

XXIV. 

Si dine, e tutti volle a prender l'armi, 
E di pugnar ciafeun fecefi gloria . 
Mufa, ch'nffifti a' miei giocofi carmi, 
E dell' oblio talor canti vittoria i 
Onde laude maggior polla apprettarmi 
Quella di guerre non più detta illoria, 
Rinnuova il tuo foccorfo , e tu mi detta 
Come i Ranocchi allor s' armaro in fretta . 
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Prima di bella malva e verde ggiatitB^ ■ '■■ ' :,J- 
Fcr le gambiere, onde marciare in fchiera, 
E ciafcim riero in pie parve buon lance 
Da guerreggiar folto qual fia bandiera;-.-: 
Porero. quindi a' loro pecci inname » 
Bietole farge in militar maniera, 
Per brocchiero pigliar foglie di cavolo, 
Militando ciafeuno e Padre ed Avohj, , . ,i 

XXVI. 

Armar le compia di Ciraier bizzarri, - CI 

E di Chiocciole farri flfano deffi , 
Forti così ch'anche al oalTar ce' cafri 
Su' capi Sor, non S fartene opprelti. 
Vuole ciafeun che lì «unifea e sbarri 
Cosi il lor capo, once non ab'.;ia tèlli, 
E a' colpi non lì efpdngs la lor iwcaa: 
Per difenderà ognuno ba fele ni zucca. . . j 

XXV tu 

Strinfer per lancerfiHo lor cafe inforno m 
Crefciuti giunchi aguzzi, e a ferir, abili: 
In quella foggia ogni Ranocchio adorno 
Efci d' odili arnefi e formidabili : 
E del Topefco ardire ad onta e feorno 
I Ranocchi più vecchi e venerabili, 
Non che la Gioventù sfrenata e balda, 
Aliar s'arroaro, A la prefer^calda . . -j 
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La I or bandiera diipiegoflì al vento, 
Ed impiefe mflflrà verurte e chiare. . 
Un (tuo! di cento Granocchioni c cento, 
Mulìci tunì , innanzi pinto appare. 
Coftor fur (celti a modular concènto ... _ " 
Co'Ior rauchi tromboni in riva al mar*. 
Quando l'amante Giove, il triftarello . . 
Prefe porto, e ad Europa die l'anello.. . 

xxix. : 

Dietro fi vede ad un gran Toro appreflb 
Un Granocchio dipinto di quei grofiu 
E l'induiire pittor l'ha in guifa efpreflb, 
Ghe fembra enfiato, e gli occhi ha infuori erodi. 
Quello è colui che di provarli fpeuo 
Ebbe ardire col Toro, ed arzardoffi 
Ad ingroflàf, gonfiando, al paragonai 
Oh R'jnucchiò da ver feiocco e capone! . " 

xxx.:z 

Mentre tanto gonfiando ne fcopptb, 
E gli efelrono fuori l'interiora. 
Quell'ultimo deltin non da perii 
11 làgace pittor dipinto ancora. 
Ma dal tanto cantare anch'io non vub 
Simil forte incontrar, forfè fuor d'ora. 
Lo feoppiar quella fera è troppo predo; 
Fra gli altri guai ci mancherebbe tjuefto ! 
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Onde prendo refpiro, e qilì fo punto, 
Che il redo vi fatò, tempo di dire, 
E poiché a mezza ftorìa io fon già giunto , 
Con voi prendo Pajuoli anche un ardire: 
Quando avrò terminalo queir affittito 
M'avete in qualche modo a favorirei 
Ciò noti deve efler laude pafTeggiora, 



Vuol etìèr roba, ch'empia la panciera. 



Fine del Terza Canio. 
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CANTO QUARTO 



. L 

IN Terra non accade cofa alcuna , 
Por piccola che fia quanto fi voglia. 
Ch'il Ciel la lafci andare a fui fortuna. 
Senza cui non fi muove in boTco foglia. 
Quanto il trova in terra, e in mar s'aduna i 
Opra è del Ciel , che il tutto fa a fui voglia ' 
E chi negarle mai tal benefizio, 
Accufar li dovrebbe al Sant'Uffizio. 

II. 

De' Topi adunque, e de' Ranocchi ancora 
Benignifiìmo il Ciel cura fi prcfc , 
Quando l'armi veltiro, ed efeir fuora 
Per far cofe da fcriverne al paefe. 
Tu, Mu&, mi ricorda quale allora 
Delle due parti il Cielo più diréfe: 
Tu canta in Comma come il tatto andò, 
Che in Ciel coniiglio s'adunò perciò. 

111. 

Sull'ernofe riviere mentre danno 

Le fchiere de'Ranocchi ben ferrate, 
E i Capirani a riveder ne vanno , 
Se iurte fon le cofe ;ipp crecchia te , 
E i Guerrier defioG altro non danno, 
Che fegni di valore e feritale. 
Dicrollando i cimier, l'aite (fringendo , 
Mandò Giove nel Ciel bando tremendo: 

Che 
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Che lenza porre alcun tempo di mezzo 
Vengano al Ciel. (iellato tutti i Dei: 
E ogrT altro aliar hfeiando pur da fezio , 
Punto d'indugio, non fi faccian rei: 
Rilevante è il negozio e dì gran prezzo, 
Dicea l'editto, onde ciafeun lì idei 
Che non pub differirli a dimattina, 
E venga ogni Deità grande e piccina . 

V. 

Gii Dei dò ìntelo s' inviare a un tratto 
Al Palaggio di Giove gran Meflcre: 
Ogni faccenda abbandonar fui lutto 
Conforme n'efigeva il lor dovere, 
fiacco per furia ruppe Balco, e piatto; 
Saturno fi feordò porli il brachiere: 
E Venere comparve Spigliata , 
Che di letto d'ollor s'era levata. 

VI, 

Poiché tutti raccolti furo inficine. 
Giove lor dimoltrò quale apparato 
Si faceva di guerra, e qua! ne preme 
Atra vendetta i cuori da ogni lato . 
L'un l'altro Battagliati, che rugge e freme, 
Fè vedere., di fdegno inufitato. 
•Quegli fono, diceva, i Topi audaci, 
Quelli i Ranocchi fon fieri e loquaci. 
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VII. 



Quale appunto fe n'efee formidabile ■ ■■ 

Orrenda Armata in campo dì Giganti, 

0 di Centauri a fottomener abile 

Il Mondo e gli elementi tutti quanti; 
Tal quella fcmbra, e quel eh' è più mirabile, 
RafTembra tale alla battaglia innanti , 
Che farà poi quando alle man. verranno, 
E le fchiere ambsdue s'azzufferanno. 

Vili. 

Giove tal meflra a tutti i Dei facendo, 'n ■ . 
Dolcemente forrife, e s'allegrò; 
Poi difìe : fu tal punto io fare intendo 
Confìglìo , che a quell'uopo s'aduso: 
E così eo'fuoi Numi difeorrendo 

1 fuoì Numi medefmi interrogò, 

Chi elfer voglia di quefto o quel paniro, 
Innanzi che fi cavin l' appetito. . 

IX. 

A Pallade di poi volgendo il guardo 
Dice: Figlia voi tu forfè difeendere 
In difefa de' Topi, e il tuo gagliardo 
Braccio, ed ajuro a prò di loro fpendere? 
EtJi fon pure, che inalzar (tendardo 
Ti foglion contro, ed- i tuoi Altari accendere 
Quando il co frode tuo giace dlftefo, . . 
E mercè 4' uq bum fiifeo- ha fonno prefo. 
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Allnr co! dente fceKeraw e suWe 
A'ià ilcono i oòi a te bcncj , 
K imngjwtdù di <ì«e! eh' a lor più place, 
Son gii svanii di tor per te [erbati j 
InJi ìafdlu l'empia rk,*) *dace 
Sorj;e fuperba, e più non teme agnati, 
E alla uarba di v u i, \l. • . 
Forma ti «storie, ed ogni Topo baila. 

XI. 

Cosi G'uwe paridi ctù Palla in girili. 
Elegante rifpofe e gobi dilfc: 
Di quella goerra io me ne fo ]e riia, 
E fegua pur que" «fa' il deftin ne fcriilè : 
Io ftÒ nel Cielo agiatamente a ili fa, 
Guardale, fe mi rmjovon quelle riffe! 
Di quafsù non' farei manco due palli: 
Vi mancherebbe $*ò, perchè irflBaasffi! 

Allor eh* all' armi fergeran le fchiere, 
E colpi fi daraa da difperati , - - 
di' io ruzzoli fe mai la vo tenera 
Da* Topi malandrini e (cellerari, . 
I quali non mi fanno bene .avere, 
E a farmi difperare fi fon dati : 
Soffro darmi per loro troppo grandi, 
Muojan pur mi i ffaditor nefandi- 
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XI li. 



Edi fclupato m'hanno il ferto eletto, 

Che man devota al mio gran Nume offrì; 
Ond'é ch'il capo più non porto affetto 
Colla ghirlanda, come accadde un di: 
Del mio gran Tempio dal dorato tetto 
Son Lampane pendenti, e fpente si 
Che par notte di giorno, e ciò perchè 
L'olio'i Topi fucchiar, che più non v'è. 

XIV. 

In fin col dente hanno il mio peplo augufto 
AHàlito gli indegni e lacerato, 
Affatto rofo, e come il foco adulto -,■ 
Jer l'altro ritornommi dal bucato. 
Confideri ciafeun qual mai difgulto ; 
lo prova!!! per Umile attentato: 
Tanto più ch'il dovrò nuovo rifare, 
£ non ì>6 da chi Un foldo farmi dare. 

XV. 

Dì propria mano a lume di candela, 
Vegliando molte notti, io già filai 
Sottili (limo I5artìé',ed una tela - ■ 
Alla fine de' fatti ne formili; 
Ma intanto un ftuol di Topi mi fi cela ; 
Nell'area appunto, dove la (erbai, 
Ed in guiià bncolla, che più panno 
Non ho da> rivenirmi per quell'anno. 

E co- 
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XVL 



E colui che nel!' opra tn' ajitcd " ■ r ■ 
A ritrovar mi viene tutto il dì : 
Chiede d'efier pagato, ed io con ho 
Maniera da levarmelo di lì: 
Dir non poflò alla fine impegnerò 
Quanto v' è in cala , e pagherà così : 
Son ridotta mefchina, ed ognun sa 
Che Donna vecchia più mercè non ha. 



Ma non per quello, fe non vo'il partito 
Prender de' Topi, aiuterò i Ranocchi: 
Contro di lor ho ancor qualche prurito 
Di vendicarmi, e m'hanno offefo ì ["ciocchi. 
Di combattere un di s'era finito, 
E non potean pià apeni [tarmi gli occhi, 
Tanto -era fianca ; onde cercai pofarmi , 
E per prender più calma addormentarmi; 



Ma col lor gracidar tanto la teda 
Mi ruppero i loquaci, che cercando 
Ogni angolo del letto , (tetti della 
Tutta la notte fempre fmoccolando: 
E fol verfo il martiri, quando fa feda 
All'Alba il Gallo, ed cfce al bujo il bando, 
L'occhio velai, ma per lor cagione 
Col capo mi (vegliai come un celione. 



XVII. 



XVIII. 



Ora 
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Ora noi Dei non c' intrichiamo puntiti 
Su quella guerra:, e gli. lafciamo fare; 
Che potrebbe accader ch'ancora punto, 
Per volerti con loro imbarazzare , 
Qualcun di Noi ne rimaneflé, e appunta 
Il malanno ■ s" andane oggi a cercare i 
Ma per farla finita, con piacere .-. 
Quella fceha dal tìel ftàuno.a vedetti 

XX. 

Cosi Pallade dine , é il fuo dlfcottl» . 
Fu da tutto il GoUfiglio applaudito; 
E perchè poi del tempo nel decori» 
Dubbio non nafta, e lia P afFar finirò. 
Al parere d' ognun fi fé ricorfo, 
E la pòfà mandata fu. a partito; 
Ma in ver, «emine prorfus d,fcrepattte. 
La propoSa fi viafe in un iftante. 

XXI. 

In un luogo penati* più eminente 

Tutti i Numi dei Cielo s'adunaro. 
Due Araldi quinci e quindi allor repente 
A dare il fegno della zuffa andar o . . . . 
Già gran tumulto e bisbiglio fi fente. 
Fiume, che romper renta il Tuo riparo, 
Vento, che il Mar folTopra urta e fcompiHie, 
Leggier cofa raUembra al paragone. 
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Mille Zanzare colaggiufo in carni 
Colle lor trombe orrido fiiono dierò: 
E da per turco il fegno allor di guerra 
Dall' salirò al borea rimbombar ne fero. 
Giove ad un trailo Un fulmin groflb afferra » 
E tuonando tremar fa il mondo intiero. 
Fu queito il fatai punto, in cui s'andaro 
Ad unirli le fenicie, e s'azauffaro.. 

XXIII. 

Chi mi darà al caricar Iena badante? ■'■ ■ 
Chi mi darà coraggio a queir.' impreuir 
Qui le Mufé vi vogiìon tutte qname 
Per far di quella guerra la dìftefa : 
Ed io non fon Poeta , e non fon fan» 
Per nove bocche a poter far ia fpefa; 
Che fe vengono tutte a ritrovarmi 
Vorran cò'jiiatti ancor venire all'anni- 

XXIV. 

Volete eh' io lor dica : non ho nulla 

Da darvi, mie Signore, quella fera? i 

Diran per tutti la farina frulla 

Il Fornaio, ed il pan vende a Madera: 

Ad ogni canto v'è chi fi trafrulla 

A vender cacio, e da per timo è fiera 

Di viti gagliardo e fatto a buona luna; 

Di tante cofe andate per qaakh'una. 

Pujuo- 



XXV. 



Pajuoli amici , !n mio foccorfo invoco 
La votlra borfa, e Te fentìr volete 
Tutta Vittoria, e veder rutto il giuoco. 
Dal ballo ritirar non vi dovete; 
Per isfàmar le Mufe voi da cuoco 
Quefta fera fenz' altro mi farete : 
Sò ben io quale in voi regna buon cuore, 
Maflime fc fi tratta farli onore . 

XX VI. 

, ivii vesgo già che quefta mia richieda 
Siniltramente da voi tutti è intefa: 
Non vi turbate, e procuriam che quefta 
Cora fi faccia con minore fpefa : 
Della Gena comune che fi appretta, 
Una parte maggior fia a me diftefa, 
Ch'alle Mute darà: farebbe amena, 
S'io mangiaflì per due ftafera a Cena! 

Fine del Quarte Canto. 



CAN- 
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CANTO QUINTO. 
I. 



VOi fiate i beo venuti' e. ben trovati, 
E tutti vi ringrazio di buon cuore , 
Che per umanità liete óeanaii 
Dì venirne ad udire il mio tenore; 
E perchè ad afcoltar fiate parati, 
Piacciavi dì federe per mio amore, .... 
E tenete fìlenzio, fé volete, 
Ch'io vi so dir che voi ne riderete. 

IL 

!er fera io feci fcherzo, e voi davvero : 
Di doppia parte m' onorarle a cena; 
Ond'a parlarvi con il cuor l'incero 
A cafa riportai ia pancia piena: 
E bevendo di più qualche biechiero 
Mentre del manicar fi (lava in vena, . 

Il capo non a ve a tutto con me, : . 

E di- due cofe mi parevan tre. 

ni 

. Ond'è che quelr'Ntoria ili man prendendo ' ' 
Non avea di' far ben nè .irio', ne vcrfo: 
E moralmente al folico volendo 
II canto incominciar, mi trovai perfo: 
E in pronto le fentenze non avendo, 
Non corrirpofe al mio delire il verfo ; 
Incominciai perciò fenna morale, 
E voi la piglerete tale quale . . . . . - 

Dun- 
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IV. 



Dunque l'armate fchiere al fuono orribile 
A batterti s'andaro daddovero: 
Srrillaforte Guerrier crudo e terribile 
A far prodezze fi mOftrà primiero: 
Sollevato collui dall' irafcibile 
Andò contro a Leccuomini l'altiero, 
L' afta in corpo Accogli , ma pur force 
Colui non ebbe da tal colpo motte . 

V. 

Cadde in terra bensì tolto lupino, 
Gridando aita nel fami periglio; 
Ed i! crine ch'avea morbido e fino 
Fra il tumulto e la polve andò in feftmpiglio : 
L'efcrcito fu fopra al poverino, 
Si ruppe un braccia, e maculasi un ciglio: 
Cofa dipoi (ccadeflè all'infelice 
La verìdica Moria non lo dice. 

" y.h 

Doppo lui Pafflbuahi faetta 

Fanghinnel petto, e il colpo fu fìcuro» 

Che di vita in un tempo lo privò, 

E di Pluto mandollo al regno olcuro. .: 

Indi in battaglia Bietol&jO entrò, 

E gli uccifi da lui pareechi furo j 

Ma a te per primo ne fu l'alma tratta, 

O fra' Topi Dottor Monapignaio. 

Itt- 
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Incanto Rodipane a Bilonavooe 
Ratto s'appreilà , e in mezzo al ventre il fere 
Con colpo sì terribile e feroce , 
Che nemmeno etite tempo a dir Meflère: 
Cadde a terra buccoli privo di voce: 
Tempo non era d' approdar brachiere j 
Onde 1' Alma trovando il buco fitto 
lè capolino s poi fesppò ad un tratto. 

Vili. 

Pa'udano io veder che boccheggiante 

Sta Buonavoce, e piti non s'alia in pié, 
Tale Ideano e dolore in quell' litanie 
Concepifce il Guerricr dentro di fe; 
Ch' un Tallo prefo in man grotto e pefante 
Scagliollo, ed affai lungi andar lo fe: 
Fifchia il Tallo per l'aria, e appunto prende 
PaiTabuchi nel collose Io didende. 

JX. 

Vapelbujo con lancia folgorante 
Corfe di volo a vendicar i'offefa, 
Ed all'audace Paludano innante 
Venne del Tuo compagno alla diiefa , 
E tal colpo vibrò fui ( arrogante , 
Che in terra gli rè far l'ultima fcefa. 
Nel fegato il ferì,. l'alma ufcì more. 
Che nel volto iehirtó dell' iieeùore . . 
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X. 

Mangiacavol s' avviddc del mal punto, 
E nelle fonde ripe fen fuggì; 
Ma pria che nel paduie folle giunto 
Un incontro finiflro gli feguì: 
Eravi nel fentiero un mano, e appunto 
Per farlo traboccar quello ferri: 
Cadde, e il capo battè sì malamente 
Che dell'orrida buflà ancor fi fente. 

XI. 

In filila riva Pantanello uccife 

Il nobile Guerrier S cavato rm aggi o : 
La mano al brando formidabil mife 
Foraprofciutti , e non fofTri l'oltraggio. 
Cannucciaro 1' accorro non fi fife -, ■ 
Ne fi fé beffe del coitili coraggio : 
Saltò nell' onde tacite e quiete,- 
Ora entrategli in talea fe potete. 

XU 

Godilacqua tiro pefante faflb 
In capo al Re roedefiiio, e Io colpì; 
Nel cadere full' elmo il grave maiTò, 
L' elmo e Ja teite in un balen s' aprì : 
Echeggiò la riviera al gran fracaflb, 
E più d' un Topo per timor fuggì : 
Ed ali* ofFefo Re diililla intanto 
Pel nafo il fangue, ed jl cervello infranto. ■> - 
Lec- 
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XIII. 

Leccapiatti diè colpo fmifurato '<'- "'■ ;'i 

Uccidendo con quel Dormine] loro . 
Mangiaporri efeì fuori, e con aguato 
Precipitolli giù nell'onde a nuoto; 
Ma per un piede innanzi egli afferrato 
Aveva un Topo affai valente e notoi 
Quelli fu Bramafumodicucina , 
Che cade in acqua, e dal ciglion mina. 

XIV. 

Beccabricìoli venne con furore 
A vendicar tante immature morti : 
Aprì a Fangaio il petto e traile il cuore , 
Ed a fare il mando terra per gli orti. 
Cipollin che ficea da Guaftatore 
Ebbe un colpo da lui di quei più forti, 
Che a' piè del Vincitor cadde boccone , 
Spirò 1! alma fdegnofa, e andò a Plutone , 

XV. 

Vapelfango di memma una manciata 
Allora gli tifò verfo la faccia; 
Ond'a lui ne rellb tutta impiantata 
La fronte e gli occhi, ed egli mal la fchiaceia, 
E tale offefa a render vendicata -■ . . 
Accefo di furore oltre il caccia: 
Borbotta ftranamenre, e in terra flende 
Brancolando (ua mano, e un l'aliò prende. 

d Spro- 
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Sprofonda dal gran pefo inufitato, 
Che un faITq od, ma un monte gli pa$e$; 
Ma iucca m full* uno e 1* altro lato 
L'ira lo re/ge, onde cotanto ardea; 
Che (i facefTé in tale incontro e flato 
Nemmen qgli mcdefirao il fapea ; 
Col luo gagliardo polfo alfine il vitna, 
Ed il colpo pesò più d'una Ufai*. 

XVII. 

Vapelfango reftù morte fui facto, 

Che ii fallò appunto gli Ghiacciò la nocca; 

Gracidante però eorlc ad un tratto, 

E correntie) cafcogli la parrucca ; 

Non fi fernv a raccorla e di foppiaito. 

Perch'era un trud : tor di quei di Lucca, 

Giunfc dietro alle reni a Beccabricioli , 

E col fot giunco lo lè collo io bricioli. 

XVUI. 

Mangìagrano, ebe vide il. tradimento. 
Benché fenta do!or, non fi fidò; 
Pel tndito Compagno e a terra fpentfit 
Di combatter alìur non fi invogliò» 
Che di farfi infilar non ha calento : 
Salvifi pure eh; falvar fi può. 
Con un fòie© coftui venne di focco„ 
E nella ttagno s'ateuffi* di botto. 
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Rodipaue diè un ce^pa.n Gonfìagote 
Alquanto in fallo, e lo, colpì in un piè> 
Quelli in dolenti unificali note, 
Per h percoflà a fchia,mazznr fi diè; 
Zoppicando fuggì, cbs n ' fuql non puo,te 
Pofar quel piede , e u«a gran -fojF^a 
Per (alrarfi nell'acque, mi conforto 
Non dì dà l'inimico,, e lo vuol raojto. 



Il buon Porraio quanda il vide a, tejp. 
Corte per dargli in tal periglio aiuto:. 
Non vuol che redi prigionier di guerra,' 
Che innanzi al Vincicor vinto è caduco; 
Col forte braccìo'che io. pugnar non erta 
Vibrò uno tirale fuor di modo aquj:o,: 
Ma Rodipane bravamente allotta 
Alzò lo feudo, e riparo, la bastia,»..' ' .' 



La tremante faecta ivi .5 (lette ■ "-, 



Porraio dal furor mille fi '«tette'. 
Graffi nel vifa , e fi bruttò, di- loto \ 
Che dalla rabbia fette Voitc, e fette 
GettolC, a terra, e nel gadul poi a nuoto; 
Sicché un pazzo pareva da catena.,. 
E il Topo intanto ebhe vittoria -piena,. 



XX. 
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XXII. 



Eravì un certo Rubaparte, un Topo 
Oltremodo robuto, altiero e immane, 
E lavorato propriamente all'uopo ' 
Di dare il guaito a un magazzin di parte: 
Di farlo grcn guerrler Tempre b fcopo 
Ebbe il i»u Genitore Infldiapane, 
E fatto s'era con ì'ingegno e l'arte, 
E colk fòrza un Rodomonte , un Marte. 

XXIIL 

Soprattutto in pugnare a lancia corta 
Era prode codili, che mille e mille 
Sfidato avrebbe, e h fua mano accorta 
Avria fatto cadere anche un Achille . 
Quelli pieno d'ardir che lo rrafpomt 
Stranamente rivolge le pupille, 
Digrigna i denti, ed in battaglia ancora 
Non eatra, che d'entrar non gli- par ora. 

XXIV. 

Giurato avea coltui di fpegner tutta 
L'iniqua razza de' Ranocchi, e fatto 
Forre l'avrebbe, e fila mercè diftrutta 
SI faria villa quella ftirpe a un tratto; 
Giove però, che la tempelta brutta 
Scorfé, e coltui che non facea da matto» 
Ma parlava fu! fodo, s'interpofe, 
Ed afpetra miglior prelèr le cofe. 



XXV. 



Ma mentre il Padre degli Dei lattò 

Penìa al ripiego , il Colafcione io pofo : 

Un* altra fiata canterò di pio , 

Che mi par tempo da pigliar ripofo. 

La mia Mura è già roca , e a tu per tu , 

Quand' è così , con lei venir non ofo ; 

Che fé s'incula, e più cantar non vuole, 

Neminen co' pugni c'é da aver parole. 

XXVI. 

Forfè a moftrarle una ricolma tazza 
Di Vino generolb e fatto in Chianti, 
Può darli il calò che la Donna pazza 
Vincer fi laici, e tragga il canto innanri. 
Voi Pajuoli, che ficte certa razza, 
Che il canto pagherelìe anche in cantanti. 
Provatevi di grazia, a darle bere , 
E l'effetto dipoi Hate a vedere. 



Bne delQifinto Canto. 



CAN- 
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CANTO SESTO 



L 

ECcomi al fin tWFÒpfcs, è del mio Calicò 
A toccarti fon giunto ornai la meta . 
Oh quanta induOria egli è coilato, oh quanto 
Vuotamente di zucca al Tuo Poeta ! 
Qualche face-ente pur Tafani intanto, 
Che coite Miife ha Krnpré fatto dieta , 
Che leggendol , dirà : volea bendarmi , 
E fcherzando così , cantar queiì* at mi . 
II. 

Talvolta in minò prenderò il pennello, 
E di qualcun dipingo alla prefènza, 
Vuò provarmi ancor io, mi dice quello, 
Ch'efeguibil mi par tal diligenza: 
Già gli fefnbra d'aver tanto cervello 
Da itrifeiare :i pennel per eccellenza; 
Si mette all'opra-, M che mai farà? ■ ■ 
Il Bue rnelenfo incominciar non sa. 

: ..HI" ■■. 

Così chi audace forgerà , dicendo 
Che quella è cofa di nefTun lavoro, 
Si ponga all'opra, e poi vedrà s'io vendo, 
O pretendo comprar ferro per oro. 
Dirà talun: sì facile comprendo 
Si fatto verfeggiar , che mai d* alloro , 
O dì mirto prerendo aver corona, 
Né co" Vati ledere in Elicona. 

A que- 
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A quefto poi rilpoodere non sd. 
Ne pretendo d'alsiTmi tanto s4 
Di quel, che non mi viene, io non ne Viti, 
Che'J fl*5 penliere quefto mai non fu. 
Se co' Vati a federe io non andrò , 
Sard contento d'abitar quaggiù: 
E Te da lauro io non fatò ÌVieta, 
La Chioma almeno cingerò dì meta. 

V. 



Mi baila folo che compito hi patte 

Abbia ì'-initentrt» ond'io mi polì all'opra. 
Sul bel principio a fchìcctierar le carte 
Proli, per larvi Uha rifarà l'opra: 
Tutta impiega*» (a la ntia podi' arte, 
Perchè msninconia non ci ricopra* 
E fra noi nguniti (qui ogni ftr». 
Alberghi un" allegria fe3» e (incera . 

VL 



Quell'ottenuto ho cenra •volté é cento, 
Che cento vòlte e cento ho rider fatto: 
E la mia lloria a feiorinare intento , 
Tacer più volte ho ben dovuto a un tratto, 
Che ciafi-uno di voi pago, e contento 
Del mio dire, rideva conte un matto; 
Onde borbotti pur qualche balordo. 
Che io termino i miei canti , e fo dà Tordo . 

Vi- 
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VII. 



Vifto dunque del Ciel dall' alto foglio 
Giove lo flato de' Ranocchi, e vifto 
Di Rubaparte il temerario orgoglio, 
Che a far di fama c di memoria acquifto, 
Superbo e baldo, quale in mare fcoglio, 
L'armi difprezza di quel Popò! trillo, 
E ufeendo in campo vuol buffarlo forte, 
E far eh' ognuno n* abhia feorno e morte ; 

Vili. 

Crollò il buon Padre la canuta cella 
E poi co' Numi in guifa tal s' efprefle : 
Noi di quafsù ci prendiani giuoco e fèda , 
E le cofe laggiù fi fon mal meìfe : 
Se i' orribil battaglia non s' arrena 
Vedrem ìe fquadre de' Ranocchi opprefie, 
E per capriccio inutile di guerra 
Di tal gente vedrem priva la Terra. 

IX. 

■Poh! ch'ardire io rimirò e tracotanza) 
E qual:a!to ftuporc mi forprendel 
Rubaparte pien d'ira e di baldanza 
Solo i Ranocchi d' ellirpar pretende . 
A vedere per giuoco -ei ftà in diftanza 
La pugna, m3 di .rabbia già s'accende : 
Già a combatter s'accinge: ecco che tutti 
Farmo i Ranocchi pochi fai ti e brutti. 
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Perciò Minerva fifpedifca in terra 
In foccorfo de' miferi Ranocchi; 
Con lei Marce mandiamo, acciò la guerra 
E il furore abbian fine, onde fon tocchi 
I Topi vincitori, e ognuno afferra 
L'armi per quei fchiacciar come Pidocchi: 
E foprattutto, per lor modo ed arte, 
Ne fia altrove condotto Rubapartei :., . 

. XI. 

Allor Marte rìfpoiè: o fommo Giove 

Qual mai foccorfo apprettar loro io poflbt 
Benché ne meni Rubaparte altrove, 
Tanto fono i Ranocchi fino all' olio 
Macolati ed afflitti, e tanta piove 
Tempefta sù di loro a più non pollò , 
Che fe tutti in foccorfo non andiamo, 

■ La fiirpe tutta noi perir veggiamo . 

XII. 

Ovver tu folo muovi la potente . ii ;■ _ 

Arme dal Cielo che i Titani uccìfò» ; <:■■ 
E l'afpre fronti dell'altiera Gente :b :,: 
Sollevata a tuo danno arfe e divìfesr; e. '■: 
Muovi quell' arme, per cui ancor.ii pente 
L'empio Encelado avvinto in lira ne guife 
Nel più profondo del tartareo Avello, 
E fu diftructo il Gigantéo drappello. 
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XIII. 



Diflè, e Giove sdegnato un fuliniti ralle , 
E in un Mante lo reagite dal Cielo. 
Crollò timo l'Olimpo, t fi fesinvolfe 
Al gran fragóre del fulmìneo telo. 
L' aria offufcoffi e 'I fole fi ravvolte 
Entro ferfll caliginofo velo. 
N'ebbe fpavento l'ani e l'altra fchiers, 
E vicina fembrtì l'ultima fera. ■ 

XIV. 

Ma non per quello i Topi sodici e baldi " ' 
Abbatutbntiro il campo e la battaglia, 
Anzi ferabranda piucehé mai gagliardi, 
Pìucchè mai s'iitàfptì l'empia canaglia: 
Refi i Ranocchi già vili e codardi 
Contro l'orribil Olle che fi feflglia 
Più non fan refiftena», e ne van tutti 
Miferaraente al luot virai e dittrutri . 

XV. 

Qui fi rinnuova la crutiel battaglia 
Dando e togliendo colpi froifurad: 
Chi dà di petto, ehi fendè e chi raglia, 
Chi falta pei valico, chi pei foliòtt, 
Chi piglia dei prigioni, e chi imbavaglia 
I già prefi e gii vuole trucidati. 
Chi cade, ehi (là dritto, e chi altri offende. 
Chi fugge, e ehi per Fotta & difende. 
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x¥1. 

Oh quatito fangiie fi ieèen ^tt ter»! 
Oh quanti fi fènthm fcrte gridare ! 
Oh qiianre voci efelaraan gtierra guerra! 
Oh quanti colpi fi A-èAfàn tifare ! 
Se r Autor che il defcriffe gii tran erra. 
Non fi poteva pef q^èl campo andare 
Per tatltti ftragt, Ch'era da bgM parte, 
Che non fi fcriverébbe ih mille carte. 

Ma tutto il male era a' Ranocchi addofft>, 
Onde Giove pigliò giudo compcnfo: 
Un efercito intiero he fu mollò 
Torto in ajuto per di luì confenfo. 
Efcì da quefto e da quell'altro folTo 
Di gente attuata un Battaglione immenfo: 
Una truppa fu fatta d* Aitfiliarj , 
Che l'orgoglio frenò degli Awerfaij. 

xvtu 

Venner coftoro co'piè florti fllfkttd, 
E a fghembo camminanti pér Ja *ia * 
Soliti a fi* cinque o feì parli a «fi tratto, 
Sfigurati, che fembran la malia* 
Offiici nelle Schiene, e fcabri al tatto-, 
Al vederfi lucenti, e ogMWt) 8via 
Di curve branche «n'armattìra ftàbile 
Da trinciar qualunque OHé fòrtnidabile . 



Marciar con otto gambe, e avean per mani 
Duri tendini, e doppia avean la certa: 
Con gli occhi in pecco ftralunati e Urani 
Venner colloro ad arrecar tempefta. 
Se il nome mai di quelli moda immani 
Di Papere in qualcun dello fi detta. 
Granchi la Fama in buon cofcin gii appella 
Anche il lor nome non è cola bella. 

XX. 

Coftor comparii s'avventaron fopra 
Ai Topi, che cantar volean vittoria. 
Invan da quelli contro quei s'adopra 
Arte e valor, che cutco è vanagloria. 
Conduflèr quegli così ben queit opra, 
Che di quelli abbaflò(IÌ ardire e boria , 
Ed ai Topi fu dato tale acciacco, 
Che colle trombe ne partir nel lacco. 

XXI. ; 

Colla Tua bocca a grifa di tenaglia 
Ciafcun de' Granchi lavorò da prode i 
Immane bocca, ch'ove flringe taglia, 
Fendè, fdruce, recide r ammacca e rode; 
Onde il Campo fi vide di battaglia 
Tutto di zampe feminato e code. 
Perdite infaulìc di color che innanzi 
Intrepidi parevan come Lanzi . 



xxii. 



eì 



vale ai Topi ne! fatai conflitto 
Avventar f aita e ftar filile difefe , 
Che nella dura pelle nemmen fitto 
Vi relterebbe il più fottile arnefe . 
Il Svi cadavi; onde ogni Topo afflitto 
Dando alla fine al fuo ccrvel le fpefe, 
Si volfe in fuga, e terminò così 
La terribil battaglia in un fol di. 

XXIII. 

In un fol giorno terminò la guerra, 

Ed io Tei giorni a raccontarla ho meflb; 
Ma rifletter bifogna che fi ferra 
Talvolta' a me di Pindo il dolce ingrelTo , 
Che fono Augel che vola terra terra, 
Nè pollo follevanm alto a! Permeflb; 
E che non ho quel poetar divino, 
Come qualche Poeta Fiorentino.' "■ 1 - -j 

xxrv. 

La mia Miifa mefchìna è folo avvezza ' 
Schiccherar qualche verfo in carnevale, 
Allorché l' allegria molto a* apprezza , 
E falli" per Fiorenza baccanale; 
Qu;,ndo meflb .-1 Cavai ballo e cavezza 
Faglifi un Carro (Irafcicar trionfale, 
Ove Aiti travediti Uomini e Donne, 
E, fpeffiffimo ■cotti come monne* -■ -' 

Sor- 
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Sorge tra quelli olcUB Poeta a cafo 
Che fa de" verfi da Melata vecchio : 
11 Popolaccio, dal piacere, invafo 
Gli applaude apprettò , e preda a quegli orecchio 
E poi che mille fanfaluche ha fpaftf 
Il Poeta mirrato con un feechio, 
Manda un Fantoccio ad accattare intorno, 
E ripara alle fpefq di quel giorno. 

Simile a quefto io fono, e tal mettere. 
Più volte efcir m'ha fatto di mattana \ 
Onde penfate s' io poteva avere 
La mente in, veleggiar bizzarra e fana , 
Ed in tempo minor darvi piacere 
Senza porvi un intiera festimana; 
Anzi credete a me che n.on è poco , 
Se giunto io fono a terminare il giuoco. 

XXVII. 

Che fe il Greco Cantor non m* apprettava 
Materia al dir con un Poema intiera, 
E Metter Ottaviano non mi dava, 
Qualche fòccorfo , io ni' arreftava invero . 
uefti TQvente il greco inierpetrava, 
della rima mi facea il fentiero, t 
Altrimenti tacean Topi e Ranocchi , 
E fi volea trillare acqua di occhi. 



XXVIII. 



«3 



Il Magnifico adunque alco Signore 
La mia Mufa ringrazia affettuofa. 
Che crattolla benigno a tutte l'ore, 
Quali Te foflè una novella fpora: 
E voi iniìeme ringrazia di buon cuore 
O de'Pajuoli Compagnia feftolà, 
Che pazientando udirle queir' Moria 
Senza farne per fpregio una baldoria. 
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NOT E 
DELL' EDITORE 

CANTO PRIMO. 

St. 1. T A Fara e la Verfiera. Tutta qttefia Otta- 
JL- va ripiena di maniere proverbiali fio- 
rentine deferivi la femplieità dei primi 
popoli , o per dir meglio la femplieità cbs 
i Poeti attribuirono a quei primi tempi 
nei quali finfsro cbs gli animali jiefji par- 
laffero, e pronunzia/fero fentenze opporlu- 
nijftme al buon conducimento della vita. 
La Fata è lo jieffb che Donna indovina, vo- 
ce derivata a noi dalla Greca ipdns- I 
titfiri Vban prefa fempre per indicare 
una donna di genio benefico, al contra- 
ri» della Verfiera, che fecondo il Saltini 
è fìncope di Avvallerà, cioè nemica. 
Filò Mona Berta . Noi fìamo afati dire : 
Non è più tempo che Berta filava, per 
indicare ebe fon mutate le cofe da quel 
di prima . Del? origine di una tal fog- 
gia di dire ne parla a lungo il Minue- 
tti nel commento alla Ottava VI. del fe- 
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etnia Canto del Malmartlile , e la vuol 
derivata da un racconto favolofo. cb- et 
riparta di Berta figliuola di Filippo Re 
d'Ungheria deflinata fpofia di Pipino, 
ma per malizia dei Maganzefi ridotta a 
ptjenar vita umile nella campagna , ed a 
filare, prima di falire al Trono. 
Caftaldo vale guardiano, cuflode. 

St. a. Batticulo . Sorta a" armatura per difefa de- 
gli antiebi combattenti , che comunemente 
fi dice Giaco. 

Se. 3- A jofa. Vale in gran quantità. Vedi la 
derivazione ebe dà di tal modo df par- 
lare il Salvivi nel ertamente all'Ottava 
t5o. àpi Canto III- del Malmantile. 
Di ("oppiaceo vale lo fteffo che nafeoft amente. 

St. 4. A far camice e vedi.// deflino dei_ cattivi 
libri è quello di e/fere condannati a jer- 
vir di coperta ai più triviali comineftibi- 
li. À quefio cofiante ufo prejfo tutte le 
nazioni allude il noftro Poeta con la ci- 
tata efprefitone. 

5f. g. Gii oc.clii di cencio. Una (al maniera di 

' ' . frafe è tutto nuova nella polirà lingua, 
ed equivale ad ejfer cieco , fidarne ad efi 
fer fiordo equivale l'aver' gli orecchi di 
.cencio, per la qual voce fi intende qua- , 
lunque firaecto d\ Panno, logoro e guajlo. 
Forfè l idea è prela da quale bamooje , 
0 fantocci che fon compofii di cenci, e 
rapprefientano al naturale u-y-n\m e d:>a- 
ne, che lh--i-ow> dì imitile traue:n;:uaao ai 
nofìri fanaullj . 
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SÌ dì Fa la zuppi' fòvente tei pìèifté. fo 

/tV C*e fi affatica ih vàrio, poiché 

ficcarne il paniere per e fere uh teffuto di 
giunchi, 0 di fili di Fetrice, od altra 
albero è incapace di contenere ùmido den- 
tro cui inzupparvi il pane, o cofa finti- 
le , còsi non può riufcire à Bene chi fi 
mette a fare una cofà che ei no» fa fare . 
Sì. f. Mi rincari it fitto», chi mi aumenti il prez- 
zo della pigione, o del Cànone; che è 
quanto dire, fecondo il Minacci nei cotti- 
mshìo alla Otiavà 4. Canto I. del Mal- 
manille: Non fo (lima, nè tèmo le male 
lingue cbè non nii pojfond far danno . 
St. itì. Ma vicìdé fiel pfft belto fpentj i moccoli. 

Manièra proverbiate per indicare che vid- 
de rimsfli privi d'effètto i ftto't deftderj , 
quando fi appettava di vedérli compiti . 
Andò certo ifì zòccoli. Fece rumore,- dome 
fa paleggiando cbi porta, gli zoccoli, che 



St. li. SparécchiatO affatto, cioè tolte le vivande 
d'Ovanti. Maniera ufàta comunemente 
per dire chè igni premura è andata a 
vuoto, nè di ejfa parla it Vocabolario. 
Élla 1 facea! (ut Tuo . Faceva mate a fe fltf- 
fà . Ancor di qùeflo modo comunifftmo nel 
Dialogo Fiorentino il Vocabolario non he 
parla . 

St. 14. Crèpf co!eì. Maoja ad un tratto. Nel vol- 
ga? fiorentino fi ufà fpejfo una t ài foggia, 
di imprecazione. 




Il 
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St. 15. Il vidde Patudan. Il traduttore con tuttala 
naturalezza riporta in tofcano la greca 
voce Aifiwvafts eòe vale goditore della 
palude. Omero gli dà l'epitetò di iroKli- 
Qynosi cioè di molta ciarla, ed il nofirs 
poeta lo appella iniquo fabro d' inganni , 
con gran ragione perchè i venditori di 
ciarle fono impofitori che ingannano. 

St. 17. Gonfiagcte. Nell'originale vi è Q>vtr'iyvu.Tot 
ebe non polca tradurft più Toftanamente. 

St. iS. L'acqua ed il fango fi milchiaro inlìeme. 

Greco dice Kai /ti irctrijp nyteuc tqts yei- 

-, i. varo VfyeiAtS'cuey pianiti ' cioè E me 
generò una volta il padre Peleo, unitoli 
con la Regìni dell'acque. Il Traduttore 
fi /coffa qui, ma ingegnofametite dalla 
favela Omerica, ed in vece di Uijkeit 
legge tijAm il fungo. 

St. 13. E che tracina. Figuratamente il verbo trai- 
nare vale malmenare . Qui è lo flejfo che col- 
pire , incantare , penetrare il guai lignifica- 
lo affai comune manca nel Vocabolario . 

St. 20. Fai le carte, cioè dove fei tu l'unico a go- 
vernare? Qjiefio ìdìotifmo fignifea ammt- 
nifir azione affilata d'una co/a. 
Scoppio dì voglia, filtro idiotifmo del volgar 
Fiorentino che indica ecce/fio di deftderio . 

St. 91. Sogghignò un tantino . Fece fembiante di 
ridere . 

.fece faccia tofla . Si rlmefe fui feria. 
Un dottoron di prima porta. Siccome Dot- 
torerò, Dottoruccio fon parole del volga- 
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re Fiorentino che indicano ano d'una 
mediocre fetenza, ed abilità, così ci fer- 
viamo della voce Dottorone, che manca 
però nel Vocabolario, per caratterizzare u ■ 
no della più eminente dottrina . Qui ci è 
l'aggiunto di prima portai vale lo fteffo 
che di gran pelo. 

Sc.sa. O povero, o Meflèrc. Meffire è titolo di 
Maggioranza. Qui vale lo fìeffo che fe 
diceffi Ricco , Signore ec. lignificato non 
avvertito nel Vocabolario. 

Se. 23. Ruba bricioli . "¥ ispira!- , e Rodipane rpw 
%écpT>iz. Voci ambedue compojle nell'Ori- 
ginale , e tradotte con non minor leggia- 
dria, e naturalezza. 
Le Madie più flivate ■ Madia dicefi quel- 
la fpecie di caffa in cui fi fa, e fi tìen 
cbiufo il pane. Stivate qui fignifica ben 
cliiufe , fenfo non così ovvio tra i nofiri 
fcrittort . 

St. 24. Una baffuta Topa". La voce Baffuto, egual- 
mente che la fua radicale Baffo manca- 
no nel Vocabolario. 

S'intona. Intoparfi è voce nuova, ma affai 
cfpreffiva per indicare la maniera con. 
cui ti Topo fi ri/ìringe in fe fleffò per 
infamar fi dentro al fori' i più angufti. 

Leccamacirte Afi^a^iAjj , e Ma ligia prò lei urti 
XìrepverpuKTet ■ Voci egualmente ben com- 
pojle netl' originale che nella verfione . 
St. 37. Io pagato ho il Fornaio. Vale io fon bene 
agiato; poffi mangiare auanto mi piace 
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fiinzd fpefa. Bf qua/io idhiifntó pure non 
é pdrlato nel Vocabolario, [ebbene vi fi 
. jjftetd Unzioni d'altro fimile . 
Chiotto , Chiotto , cioè cheto , chéto , Voce 
fiorentina per lo più tifata ih cofa ai 
flè'erzo . 

Non deflì fatto. Non ne rodcjjì coti avidità. 
Antót quello idioti/ino comune nel dia- 
logo familiare fionntino manca nel Vo- 
cabolario. 

St. 18. Caldi fegatelli . Pezzetti dì fegato cotto , ed 
involti nella rete del fuo animale . 
Me ti* tfndafle un occhio' . Vale lo ftejfo 
(hi nlt ne dvvèniffe qualunque difgrazia. 
Neppur di qUefta maniera di parlare fa 
parola II Vocabolario . 

C" À N T Ò SECONDO 

St. I. COrtir daila Cantina. Modo di dire afai 
Q Inzegnofò per efprimere la vivacità, è 
ptofpm fiato di alcuno che fi alzi dal 
letto pieno di falute e di brio . Manca nel 
' . Vòt-dbotarìo un tale idiotìfmo . 
èt. 3. Hi bt>rìa , chi Vanità , albagia , vana- 
. gloria . 

St. 5. Che li navé manca. Vale, più non lo regge, 
Noi fiam filiti di dire: il terreno manca 
fotto dei piedi , quando ci fembra di ca- 
dere. Forfè r autore usi, una tal fraft 
Cón ailtifione Un giù fi a a tale idioti fmo. 

Sr, fi. L'orazione dell* SertUceii. Equivale a di- 
re 
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re del piati , e beplemmìare forbottando fot- 
te voce, e facendo quei goffi Con la boc- 
ca che. fa la Ber tutela 0 Scimmia quan- 
do i agitata dalla rabbia. 
Sl 8. Al'fuo foceprfo eibrea. In quefìo luogo la 
voce eforta è in vece di fruga, invoca 
coti ifìanza. Un tal fenfo perà non pare 
che fe (e pa!!}: adattar-: efattarnente. 
St. 9. Le fu fa el-j'ts ha forco. Fare le fufa torte, 
lignifica fare ingiuria al maritò col non 
mantenergli la pronte fa fede . L'autore 
qui afa quello id'otifmo per indicare la 
fottrazione che Huropa fece ìli fe mede- 
fima alla daoerofa figgezione del Padre . 
S^IJ. Li malìa. Quepa voce ftgnipca propria- 
mente tucaunnmo , flregomria , od altra 
fintile cpfa, fu cui i noftr't antichi erano 
molto creduli . Qui vale per un male il 
più grave ed impsnfat-, . 
St. 13. I piò Itrizza . Cioè ritira con forza, gli ac- 
■ corcifee, come fanno ì convulfsonarj . Que- 
' fta voce manca nel Vocabolario. 
Morire a'iefTo. Vale morire afogato nel? 
' acau0 . Nemmeno di quefto comune idto- 
tifmp parla ti Vocabolario . 
St. 1 Sì. Leccapja;:; . Corrifponde ottimamente al Gtg~ 

Ve'nco' diìL inala PJ"y?i cioè vento furiofo , 
e tempefìofo . Idiotifmo comune ai nogri 
contadini. , ma f'ffB riportato net Poca- 

Sl 19. Chi la fi l'aPpena. Maniera proverbiale 
che 
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ebe lignifica chi fa mah altrui , ricevi 
altrettanta , 

St. ao. Durò il ("corruccio . Quefta voce non è no- 
ftra, ma Romana e Lombarda, e cor~ 
rifpande alla Fiorentina Brano che è più 
fotta, a cagione del colore dell'abito che 
fi porta per onoranza de' morti. 

St. iti. Andare a teda rotta, vale andare con la 
peggio , rifenlirne gravi fimo male. 
Venga a dieta . A Parlamento , voce deri- 
vata a noi dal Greco Siaka , e ficcarne al- 
cuna volta fìgnifea regola di vita , cosi 
qui vale per congrego di governo . 

St. i^. Che par prelb mia cala abbia a pigione. 

Idiotifmo attiffimo ad indicare che alcuno 
abita continuamente in un dato luogo, 
come in quefìo cafola Morte. Neppur dì 
queflo parla il Vocabolario. 

St. 36. L'acctufFò. Propriamente vale Io prefe pel 
ciuffo, maìnfenfo comune è lo flcffo eòe 
lo forprefe con fraude e violenza . 

St. 30, lì gran tracollo. Qui vale il gran male, 
la gran difgrazia, e rovina. Una tal 
voce nafee dal verbo tracollare, 0 altrimen- 
ti barcollare, ebe è l'accennar dicadere. 

St. ja. Rafpare fi dice quel percuotere che fanno 
i cavalli, od altri animali la terra, ebe 
coi piedi quafi la fcavano . 

St. 33. Ed è una boria . Qjtaft una vanagloriofa 
pretenftone. Di queflo fignificato non & 
fatta parola mi Vocabolario. 

CAN- 
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, v.' CANTO TERZO* 

St. i. t * no al! ' * vizio. £' totalmente vizio- 
'. X. fa, né vi è in lei cofa alcuna di buo- 
na. Maniera ufitatijfima nel Dialogo Fio~ 
rentìno, 

St. a. AI fibigno . citi al forrifo , Quefla voce fi 
tifa fempre ad indicare quel tifo mali- 
gno cbs.lt feelire perfine tifano per in- 
gannare con un efieriore fimulatp cbe at- 
trae , ma cavana mal talento neìi interno . 
In Berlina . Qpìvale alla malora. Berlina pro- 

- prìamente fi dice quel gaftige che fi dà 

ai delinquenti , con efporgU in luogo pub- 
blica agli infittiti delta plebe. 

St. 3. Diedero un fello a quelle bilie ftramiie , 
tioé dettero un* ordine, ed una miglior 
figura alle loro gambe mal fatte , e tor- 
te. Sefto propriamente è P ordine, la re- 
gala , la figura . Bilia poi fi dite quel 
pezzo di legno torto cbe fi adopra per 
. , fermare k legature delle fame , e dei ca- 
,-»- ( .fichi, e per traslate, fi intende quella 
gamba cbe non ha un" efatta e naturai 
figura. Snàmlxa. è lo fiejfo cbe lìorco. 

St. 6. Scacco matto. Qvefia maniera, quafi pro- 
verbiale di dire r Significa danno e rovina y 
ed i defunta dall' 1 antichi/finte giuoco de- 
gli Scacchi , a cui fi dà fine quando e 
fatto prigione il Re, ed »ilera fi dice 
cbe l'uno èa, data fasce mam.aiì altro. 

St. 7, Ut», Bellichi di lucerne .. la . voce bellichi 
f qui 
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qui vale coperchi di quelle lucerne di 
{lagna che ruuoprono f apertura per cut 
fi infonde l'olio . La traduzione è efat- 
tijftma, dicendo Omero: AVirte & Xv%vou 
TÒ fteriftpafa» . 

Scio. Le fan la ferenata. Fare la fere/tata ligni- 
fica quel cantare e fuonare che fanno 
appo/latamente i giovani prejjb le cafe 
delle loro Belle a fera inoltrata . Qui 
per altro è in fenfo cattivo, ed indica 
il fefieggisre dei Topi, tutti lieti nel ve- 
der mortala loro p:ù giurata nemica. 

Se 13. Sia entrato in talea." Modo baffo di dire e 
comune al popolo per indicare che uno 
t venuto in una rifoluzione qualunque . 
Nel Vocabolario non è parlalo di quefio 
idìotifmo, il quale ba anco vari lignifi- 
cati, fecondo il modo con cui è cfprefjo 
. nel difiòrfo. 
-St. 14. Montapignatra e Scava formaggio . Ancor que- 
fìi due nomi mantengono la compofizfo- 
ne , e la grazia del tefìo Greco , dove il 
primo è dettò ifi^aa-tj^tfot , il fecondo 
Tvpoykótpoc ■ 
Mefiu. Meffaggiero, Nunzio . 

St. 16. Il poverello. Voce ufìtatijfima per efprime- 
re commiferazione e dolore . 

St. 1 8. L' Araldo . Quello che porta le disfide delle 
battaglie , egualmente che l' annunzio di 
pace. .. , , ■. V. . 

St. 19. Quel Saccente , cioè quel faputo , quel dot- 
tore. Una tal voce fi tifa per' lo più 
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' . "'("» lignificato dì ironìa, e di difpregio, 
. Che diiehiuG gii occhi. Avere gli occhi aper- 
ti vale effère accorto , e avveduto . 
Se. 22. Andrcn nell'onde a tomboloni , cioè rimar- 
ranno a fegati. Queflo idhtifmo fi tifa 
volgarmente per indicare qualunque ca- 
duta, da cui ne nafee danno ; ma non & 
riportato nel Vocabolario. 
St. 25. Brocchiere : Ciotola rotella , 0 fta fpecie 
d" armatura per difefa dei combattenti. 
St. 26. Ha fale in zucca.. Ha giudizio, bd cervel- 
lo, e fa prendere ogni più efatta mifura. 
St. 27. SI la prefer calda , cioè così fe ne dettero il 
' \\ : * pià grave penfìcre, e confederarono che 
t'' J afare era delia maggiore importanza. 
Se 28. Iltriltarello. Qutjìa voce fi ufa ad indica- 
re alcuno ti quale, con accortezza opera 
qualche cofa fenza recar danno ad altrui. 
St. 31. La Panciera . Una tal voce propriamen- 
te ftgnifica un'armatura che difende la 
■ pancia , cioè il corpo ; ma qui abuftva- 
mente è prefa dal Poeta per indicare il 
ventre, che.ei vuole che jia ripieno, 

■ i-ani! e A N T O QUARTO. 

St. 1. A Ndare a fua fortuna . Vale -andare a 
J\ fao modo, a fecsnda dei capricci del- 
- , Ut fortuna. 

Al S. Uffizio . Tribunale KceURaflko deve 
'fi ' ìnquififeono gli Eretici. Que/h Tribu- 
nale per gli eccejftvi sbafi intrtdottifi nel- 
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la forma e foflanza delia giudicatura , 
fv in varj lampi in Tofcana [oggetto a 
diverfe inodific azioni , e finalmente nati 
firn molti anni fu intieramente abolito. 

St. 2. Da fcriveroe al Pae&> // Bifcioni vuole che 
quefto noftro idsot'tfmo fia nato da quegli 
sfo andando alla guerra non ifinvono 
al proprio paefe fe non le loro .prodezze , 
vere o falfe eie fieno, come il faldata 
millantatore di Plauto. 

Se. 4.' Da fezzo . Vale in ultimo luogo , ed è Un' art' 
tiebiffimo avverbio fiorentine. 
Ogni. Deità grande , e piccina . Gli antichi 
•difiinguevano in diverfe CiaJJÌ i loro Dei, 
fui che fono da veder/i i Trattati/li di 
- . tal materia . 

St. 10. Alla barba . Vale in ifcbtrm , in difpetto , in 
danno. 

Treccone . Specie di ballo, così dette da Tro- 
fica ballo antico . Una tal voce fi deb- 
bi forfè al Proventale Trefcar, che co- 
. - me nota il Salvini, fecondo un'antico 
>"■■■ $ojfarh di detta lingua efijlente nella 
Libreria Mtd. LaUrenziana eorrifponde 
- ■ iti Latino Chorearo intricatam ducere. 
St. is. Ch'io ruzzoli. Jdioti/mo triviale fiorentino, 
•the ba forza di imprecazione , e Mali 
. tèi io fìa eofiretto a rotolarmi per terra. 
St. 15. Alla fine de* fatti . Vale finalmente , e figni- 
fica lo fiefih tke i' altro nofiro Wotifmo 
alla fine dell* fini. /; Vocabolario non l» 
riporta. . 

St. iS. 
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St. 1 8. Sèmpre fmoccolando. Qui vale il medefimo 
che befiemmiando , dicendo del male. Di 
qucfto fenfe amttmffima nel dialoga fami' 
tiare non parla il Vocabolario. 
. L' occhio velai , cioè mi addormentai leg- 
germente. 

Col capo mt (Vegliai come un Celione. Va- 
le con la te/la efìremamente aggravata, 
e a faticata per la lunga vigilia. 

St. 20. La proporla fi vinfe , cioè fi ottenne dal fa- 
vore dei Votanti che fi accettale la fat- 
ta propofizhne. 

St. 23. Per &r di quella guerra li dirtela . Vale il 
racconto , la narrativa precifa . Diftefo 
propriamente fi dice quella norma data 
in fcritto di fare , 0 di dire checcbeffia, 
cerne accenna il Vocabolario ; ma di que- 
fta maniera «fata dal nofiro Poeta, e 
non nuova nel dialogo fiorentino , non vì 
fe ne parla. 
E non fon Pance . Cioè io non fono da tan- 
to, non fono in tale fiato qual fi richie- 
de. Ancor qaefto modo di dire non è ri- 
portato nel Vocabolario* 

St. 15. Dai ballo ritirar non vi dovete. Vale voi 
dovete fare fecondo la tuia prvpofizione ; 
dovete compiacermi. Si dice ancora: Voi 
non dovete hatter la ritirati per analogia 
al tofìume di guerra, in etti fi fa col 
tamburo una ctrta fuonata per la quale 
% faldati intendono di dover ritirar fi , e 
lafciar f imprefa. . 
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CANTO QUINTO 

Se 4. CTrillaforte . // Traduttort rende il figni- 
J ficaio precifo del Greco T^ijìéac; ma 
f altro Nome che ufa al verfo (,. dtverfi- 
fica dalP Originale , dove fi ba Aet^ypapcc 
che dovea tradurli Leccacoda, e non Lec- 
cuomini. In quefto luogo Andrea volle for- 
fè feberzare , 0 F efemplare di cui fi fer- 
vi aveva una lezione diverfa da quella 
ebe portano te edizioni. 

St. 6. Paflabuchi TpuyXùSurw , Fanghino U^iiwv, 
Bietolajo "Eevr^xioe. Nomi tutti refi con 
la maggiore efattezza e preci/ione. 

St. 7. Buonavoce. Il Greco dice rioAiJipuvo;. che li- 
gnifica piuttofio Mokivoce, forfè perche 
nel fuo gracidare agile a mutar voce . 
Che nemmeno ebbe tempo a dir mentre ■ Va- 
le nemmeno ebbe tempo da aprir bocca. 
Idiotifmo fiorentino per indicare la mor- 

Fè capolino. Far capolino è lo fiejfo che af- 
facciarli deftramtnte in modo da vedere, 
e non effer veduto. 

Se. 8. Vapelbujo. Ciò che il noflro Traduttore at- 
tribuire quivi di azione a quefio fuo 
eroe. Omero l' attribuire al fuo Kuyvptup . 
Forfè il tefio di cui egli fi fervi leggeva 
dtverfamente dagli editi. 

St. 10. Mangiacavol . Corrifponde efattamente al 
Greco Kpitfifìopizyac . 

St. 11. Pantanello nel Greco At^iriot cèe equivale 
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al noflro Paludofo, e paluftre; Forapro- 
fciutti llTswoytópog , e Cannuccia™ KaAa- 
phfaat. Nomi tutti refi ceti la majfima 
efattezza in Tofeano. 
Entrategli in talea: cioè dategli noia ed in- 
quietudini . Modo di dire del baffo popolo 
Fiorentino . 

St. 12. Godilacqua. Ottimamente è refiituito ancor 
queflo nome dal Greco T&fóy^ttpi^. 

St. 13. D.irminelloto (ìoffiopoKohiìs ; Mangiaporri 
Tlpccavopi&yo;; Bramammo Kwro-oahéy-Ti}; . 

St. 15. Vapell'ango. Nel Grecavi è ntfAo/3«r>j;, va- 
le a dire paffeggiante nel fango. 
Ed egli mal la fchiaccia, cioè non [offre che 
di mal' animo una tal ingiuria. Di un 
tal modo di dire non parla il Vocabolario . 

St. 17. Gracidante. // Greco ha Kpavyairio\? che 
vale clamorolb, cbe urla. 

St. 18. Mangiagrano . Corrìfponde queflo nome per- 
fittamente air Omerico Etrotpdyos. 

St.ao. Il buon Porraio. Ancor queflo nome corri- 
fponde efattamente al Greco npaavaiog . 

St. 22. Rubaparte N\ep;$épTa% i Inlìdiapane A'pmri- 
0oites- Nomi ambedue corri[pondentil}tmi 
al greco originale. 

St. 26. Il Cnlafeiorte io pofo. Vale io pongo fine 
al mio canto. Il Colafcione, come nota 
il Vocabolario è uno firumento muficale 
a dut corde accordate in diapente . 
Che fe s' inculi : Quefìa voce pare cbe qui 
fignipebi iniettarli, incapriccirfi ; [eppure 
non è in vece di rincula cbe vale tirar fi 
in dietro , retrocedere. CAN- 
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CANTO SESTO 

St. i. T 70!ea bendarmi , cioè chiudermi gli occhi , a 
V così bendato far quefio lavorò che non efi- 
gelaminima pena e fatica. Nel ncfiro vol- 
ger fiorentino fi afa dire età fi farebbe a chius* 
occhi per dinotare una facilità ecc<.fha. 

St. 5. Schiccherar le carré . l'ale propriamente 
imbrattar fogli neli' imparare a fcrivere. 

Se 6. A feiorinare intento . Qui vale a ridir per elte- 
fo , a raccontare . Di quefio fettfo che ba il 
Verbo feiorinare ma parla ti Vocabolario . 

St. 1 8. A fghembo vale tortmfamente , e per obliquo , 
eòe altrimenti dicefi anco a fghinjbeicio . 

St.ao. Tale acciacco, Quefta vose vale propriamen- 
te ingiuria, ioprufo ec, ma qui lignifica 

.. ..- rovina, [confitta. 

Che colle trombe ne partir nel dicco. Cioè ri- 
tornarono con la perdita fenza aver nulla 
profittato y e eoa la peggio per loro. 

St-fts. Dando alla fine al fuo cerve! le fpefe. Vale 
facendo bene i confi , ripeafando efatta- 
niente alle attuali loro circojianze , 

St. 115. Cotti come monne. Vale ubriachi alfeccefo. 

St. 38. Stillare acqua da occhi. Vale perdere il tempo 
inutiimente ., ma riefeir neli imprefa . 

St.ao. Una baldoria . Con quefta voce propriamente 
ft efprime quella fiamma che nafee gran- 
de appiccandoli il fuoco a materie fecebe 
e rare v e prtflo finifee . Qui il nofiro 
Poeta ringrazia i fitti amici perchè non 
hanno abbruciato queflo fuo lavoro . ■ 
F i N E. . 
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